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Io voglio ritornare ai miei paesi, disse 
V arabo, voglio ritornare fra i miei oppressi 
fratelli. 

Voi. II. pag. 134. 
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CAPITOLO SETTIMO. 


Le Trattative. 


Frauen, 

Jungfrau’ u, welcher Mann 
Gefahren flieht und unwiirdig gegen 
Die Heiinath wirkt, und seine Wiinsche kann 
Auf nied’ rem, gemeinen Grande bau’ n, 

Dem moget Hass ihr hegen*). 

Lipert. 

Quale condottiero delle armate e quale 
re di Napoli, Gioachino Murat, aveva nomi- 
nato nei tempi addietro più di duemila ufficiali 
di nazionalità córsa al suo servizio ; e pre- 
sentemente trovavansi riuniti in patria buon 
numero di essi — ossia tutti quelli i quali 
non erano periti nelle sanguinose battaglie de- 
gli ultimi anni — ed erano accorsi dalle più 
remote lande avendo appresa la lieta notizia 
dell' arrivo di Murat, il loro ex re e generale. 
Dessi piovevano insomma da tutte le parti in 
masse senza sapere il perchè. Alcuni veni- 
vano per vedere il loro re, ed altri nella 
speranza di ritrovare un più fortunato av- 

*) Odiate, o vergini, colui che schivo si mo- 
stra nel periglio ed opra indegnamente contro la pa- 
tria sua per raggiungere i propri desideri in modi vili. 
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venire. Una volta giunti rimasero, perchè 
riconobbero il loro forte numero, nonché la 
buona volontà del popolo nel proteggerli e 
difenderli. 

Gioachino Murat, dopo di aver dormito 
continuamente tutta la notte sognando l’effet- 
tuamento delle sue più care speranze si alzò, 
ed affacciatosi alla finestra vide come avanti 
la sua dimora brulicavano a centinaia le vaghe 
uniformi amiche. Mosse il labbro ad un sor- 
riso di compiacenza; ma nonpertanto l’occhio 
non vagò lungamente sopra di esse, che andò 
a fermarsi sulla persona di Nadir, il quale ri- 
tornato allor’ allora con Benvenuta dal not- 
turno pellegrinaggio, riposavasi della immane 
fatica su di un sasso. Murat, vedendo che 
l’arabo aveva fisso lo sguardo a terra, pic- 
chiò sui vetri imitando le battute dei tam- 
buri. Nadir allora alzò il capo, scorse il re, 
ed obbedì #lla chiamata della mano di questi. 

"Amico mio,„ gli disse allorché fu en- 
trato, “hai veduto qui fuori tutti quegli uo- 
mini ingalonati? Ebbene ciò che posseggono 
costoro lo hanno avuto da me ; con me furono 
felici poiché fruirono del mio potere, della 
mia fama, delle mie ricchezze. Dessi sono 
caduti insieme a me, ma non v’è chi possa 
loro togliere il passato e la gloria. Però ver- 
uno di essi, vedi, ha fatto per me ciò che hai 
fatto tu — sì; poiché costoro seguirono i miei 
passi soltanto quando io era in grado di pre- 
miare come un Dio ogni loro azione — 
mentre tu all’ incontro ti sei unito a me nei 
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momento il più sventurato, il più periglioso ; 
tu mi hai liberato da una sicura prigionia, 
tu mi hai salvato da una morte più che 
certa, mi hai strappato dalle mani dei miei 
nemici esponendoti per me ad innumerevoli 

S ericoli, ed hai fatto tutto ciò senza l’ombra 
i speranza di una ricompensa avvenire. Com- 
prenderai perciò che io non potrei giammai 
sopportare, che tu, mio Nadir, venissi calco- 
lato quale un servo — parla, che potrei io 
mai fare per te?„ 

Nadir guardò Murat con un senso di 
riconoscenza, si strinse però nelle spalle, ed 
atteggiando le labbra ad un’amaro sorriso, 
gli rispose: 

“Nulla 1„ 

•‘Come nulla, Nadir? O credi forse ch’io 
sia povero? No, non lo sono ad onta dell’or- 
ribile tradimento di cui tu stesso fosti il te- 
stimonio. Sappi che ho salvato buona parte 
delle mie ricchezze, e che attendo fra giorni 
l’arrivo di un mio agente di Parigi, il quale 
deve recarmi» una ancor considerevole so- 
stanza. E poi, non ho fatto io forse com- 
perare per mio conto le tre navi di Bastia.,, 

“Tutto ciò lo so bene, sire,,, rispose 
Nadir, ma lo ripeto, io non ho bisogno di 
denaro.,, 

“E di qual’ altra cosa potresti avere bi- 
sogno? Vuoi forse degli onori ?„ 

“Sire, se ritorno ai miei paesi, ne avrò 
tanti da venirmene in uggia.,, 
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“Ebbene, vuoi forse ritornare nei tuoi 
paesi con dignità, superbamente armato ed 
equipaggiato a seconda del tuo rango? — Io 
ti offro una delle mie navi, la farò caricare 
di tesori, ed il più elevato fra i dignkarì 
che mi circondano, ti ricondurà in trionfo ai 
tuoi patri lidi.,, 

L’arabo crollò mestamente il capo. 

u Un simile ritorno, „ rispose egli, “io 
me lo era sognato più volte; ma a che? io 
non ho chi amare in quei luoghi, e la patria 
non istà più la ove non si ama, perochè 
questa può esistere soltanto dove palpita il 
nostro cuore. E poi i miei occhi sono ormai 
abituati a vedere ben diversamente da quel 
che si vede in quei paeù; il mio spirito sa- 
rebbe colà straniero, e straniero perciò anch’io 
nella patria mia.„ 

Gioachino Murat fissò l’arabo con mera- 
viglia cercando d’ indovinarne il pensiero. 
Ma non era cosa facile. Quella sorprendente 
pace e tranquillità che lasciava scorgere an- 
che in mezzo ai pericoli il \olto di Nadir, 
era sparita, per dar luogo ad una profonda 
tinta di mestizia, la quale trasparendo da 
ogni parola, e al tuono della voce tremante, 
indicava un' interno cordoglio, unito ad una 
esemplare annegazione, che Murat non avreb- 
be saputo spiegarsi. Ma il conoscere gli uo- 
mini ed il loro cuore non fu mai il lato più 
forte di questa debole natura, di questo pre- 
diletto della fortuna, di quest’uomo che si 
lasciò cullare dalla sorte come un maroso 
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or su or giù curante più i fatti ed i casi di 
quello che gli uomini. Cosichè dopo qualche 
istante di quella contemplazione, ei disse al- 
l’ arabo : 

a Decisamente, io non ti comprendo, 
Nadir. Qual’ altra cosa mai ti può restare a 
desiderare?,, 

“Nulla, ve lo ripeto, o sire! io non de- 
sidero che di rimanermene tranquillamente 
in quest’isola, nella quale vorrei finire i miei 
giorni. „ 

Il re cominciò a ridere. 

"Ah, caro mio, questa volta t’ho com- 
preso. Nadir, non puoi niegarmelo, tu sei in- 
namorato!,, E si dicendo posò una mano su di 
una spalla dell’arabo, e guardandolo fisamente 
in volto, gli sorrise con quel rinomato sor- 
riso, che valse a guadagnargli i cuori di 
quanti mai lo circondarono, colmandoli di fi- 
ducia e di amore. 

Anche Nadir cominciò a sorridere, e 
quel sorriso parve a lenire per un’istante 
tutti i suoi dolori. Murat allora, tenendogli 
sempre la mano sulla spalla, lo condusse 
alla finestra, e così prese a dirgli : 

“Pochi giorni sono trascorsi dacché tu 
stesso fosti il testimone della mia miseria; 
or guarda là quella schiera di prodi che s’au- 
menta di ora in ora stringendosi intorno a 
me; una sola mia parola, un mio proclama, 
potranno bastare, perchè io abbia una forte 
armata e perchè divenga il padrone di tutta 
l’isola. E bensì vero ch’io potrei essere an- 
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che sconfitto dalla formidabile potenza d’Eu- 
ropa, ma infrattanto s’aggiungerebbero pur 
sempre delle settimane, dei mesi forse, di 
gloria alle mie glorie, ed allora quest’Eu- 
ropa dovrebbe pur confessare a se stessa, 
che la stella di Gioachino è più fulgida, è 
più lucente, che non lo è il sole d’ Austerlitz. 
Vedi, prendi esempio da me, basta avere fi- 
ducia nella vita, che questa può di ora in 
ora sorgere splendida più che non si possa 
pensare, più che non si debba desiderare.,. 

Qui Murat finì di parlare, giacché a- 
veva osservato uno straordinario movimento 
in tutte le direzioni di Vescovato. Gl’ uomini, 
i quali stavano accampati nel piazzale e 
sotto i folti ed annosi castagni, balzarono in 
piedi impugnando le armi. I veterani fecero, 
lo stesso ponendosi tra le file dei primi, 
mentre altri correvano su e giù quai messii 
Gli ufficiali si divisero, e secondo i loro grad. 

0 entravano nei ranghi, o si mettevano a 
capo di singoli gruppi e drappelli, mentre 

1 più elevati prendevano il comando dei corpi 
e delle colonne. 

Murat allora, volendosi accertare del 
fatto, cacciò il capo dalla finestra, dicendo : 

“Sembra che il nemico stia per avvi- 
cinarsi, giacché il tutto annunzia la batta- 
glia.,, 

In quel mentre entrò Franceschetti a 
con fermare le parole di Murat, annunziando 
a quest’ultimo come sulla strada maestra si 
scorgevano molti cavalcatori coll’ assisa del 
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gendarme, e seguiti da numeroso stuolo di 
fanti. 

“Lasciate ch’io discenda, „ sciamò il re, 
“Franeeschetti amico mio, fammi dare un 
cavallo, un cavallo! ma presto un cavallo, 
per Iddio !„ 

“No, maestà !„ gli rispose risolutamente 
il generale. 

“Ma perchè, no?!,, 

“Perchè ove vostra Maestà comparisse 
davanti a costoro a cavallo, la mischia dive- 
rebbe inevitabile; ed io credo che questo 
non possa essere per ora il desiderio di vo- 
stra maestà.,, 

“Sì, hai ragione amico mio ; montato > 
che io fossi una volta in sella, sarei obligato 
di galoppare avanti. Discenderò a piedi, per 
tranquillare questa brava gente. „ 

“Anche questo, sire, non lo reputo un 
saggio consiglio, „ osservò il generale, “è me- 
glio non offrire pretesto di lagno. a quelli di 
Bastia ed al governo, e non venire affatto a 
contatto cogli armati. „ 

“Coine?„ chiese Murat scoraggiato, “io 
dovrei contenermi con questa brava gente, 
la quale ha impugnate per me le armi, come 
se non esistesse? Mai! Mai !„ 

“Questa brava gente conosce troppo 
bene la vostra situazione, sire, per commet- 
tere delle corbellerie. E poi dessi sono qui 
per tutellare i diritti d'ospitalità di casa Co- 
lonna.,, 
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“Dunque non è per me che si sono ar- 
mati?,, chiese il re anelante. 

“Per voi, sire, giacché lo dite, giac- 
ché lo volete; ma non lasciamolo, per l’a- 
more del cielo, per ora intravedere agli al- 
leati di Parigi ed al governo di Luigi XVIII.,, 
“Tu hai sempre ragione, mio buon Fran- 
cesehetti, ma allora che cosa ci resta a fare?„ 
“Le truppe, allorché vedranno il po- 
deroso numero dei Corsi armati, non azzar- 
deranno di affrontarli e rimarranno sulle al- 
ture ; ed il comandante, se conosce solamente 
un pochino la storia del nostro paese, non 
commetterà certamente l’iraprudenza di dare 
l’assalto alla nostra casa; poiché in tal caso 
ci avrebbe a che fare con la Corsica intera. 
Dall’altro canto poi, come sa tutto il mondo, 
così saprà anch’ egli, che cosa voglia dire 
una sollevazione in Corsica, ed io credo eh’ ei 
vorrà evitarla, anche per non far vedere agli 
alleati ed all’Europa il modo col quale ven- 
gono accolti in Corsica i soldati dei Borboni, 
i quali ultimi si studiano a far vedere al 
mondo come incontrino l’universale simpatia. 
Ma io credo, che il comandante di questa 
colonna, il signor de La Verriére, sia in- 
tenzionato a venire a delle trattative con vo- 
stra maestà, più che non ad intraprendere 
un sanguinoso attacco contro di Vescovato. „ 
“Oh, il mio orecchio non rimarrà sordo 
certamente a delle condizioni onorevoli ; sem- 
prechè sieno pienamente onorevoli, „ rispose 
risolutamente Murat al generale. 
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Le cose andò a seconda della profezia 
di Franceschetti. 

Le truppe reali rimasero sulle alture, 
e per delle ore non si sapeva dai Vescova- 
tini se si sarebbero o meno battuti colle me- 
desime. Infrattanto i difensori di Murat s’in- 
grossavano enormemente; dalla campagna, 
dai circostanti villaggi, e da ogni dove stuc- 
cavano a centinaia gli armati che chi era 
soltanto in grado di reggere un fucile nelle 
mani, accorreva volonteroso ad offrire la vita 
per chi non aveva mai in sua vita veduto ; 
ma Gioachino Murat era in quel momento 
ospite della Corsica, ed un simile titolo era 
già grande per un generoso popolo come 
quello. Finalmente mentre dalle alture con- 
templavasi il bivacco della fanteria borbo- 
nica, la quale aveva fatto il fascio d’armi 
avanti alla sua fronte, comparve la cavalle- 
ria all’ imboccatura di Vescovato, alla testa 
della quale trottava il signor de la Verriére, 
seguito da pochi ufficiali, il rimanente essendo 
gendarmi. 

Traversarono così tutto il paese, senza 
che il loro capo si fosse degnato di volgere 
uno sguardo a destra od a manca lungo le 
file degli armati, e giunti che furono alla casa 
Colonna fermarono i loro cavalli, ed il solo 
comandante smontò da sella. 

U I1 signor Gioachino Murat?,, chiese La 
Verriére a Serafino, che se ne stava sulla 
porta di casa. 
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“Uhm che io mi sappia, in questa 

casa non c’è verun signore che porti un tal 
noine, r rispose il brav'uomo. 

“Ebbene, imbecille! Sua maestà il re 
Gioachino Napoleone, „ sciamò con impa- 
zienza il comandante. 

“Grazie dell’epiteto, signor comandante, 
e se lo tenga per lei ch’io non so che far- 
mene. Monti pure una scala, e là troverà sua 
maestà Gioachino Napoleone re di Napoli, „ 
gli rispose Serafino inchinandosi profondamen- 
te, ed accompagnando queste parole con un 
sorriso sardonico. 

“Hai ragione marmotta, che ho ben’altro 
pel capo!„ sciamò il de La Verriére fuor di 
se pella collera e montando precipitosamente 
le scale. 

Infrattanto gli ufficiali borbonici erano 
rimasti tutti in sella, uno eccettuato, e que- 
sti era un bel giovane sui ventiquattro anni, 
e siccome pratico andò difilato nella sala ter- 
rena, dove trovò il vecchio Colonna, Caterina 
e Benvenuta. 

Appena entrato strinse la mano al vec- 
chio Colonna, il quale siedeva al suo solito 
posto, baciò quella di Caterina che gli sie- 
deva accanto, e poi corse nella nicchia di 
una finestra, dove stavasene Benvenuta in- 
tenta a quanto accadeva al di fuori. 

“Benvenuta!,, sciamò il giovane ufficiale 
con trasporto, tenera sposa, è pur’ ora che io 
ti rivegga! „ 
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La fanciulla non gli rispose, ma fece 
un’atto che assomigliava molto al disgusto 
arrecatole dalle parole del giovinotto. 

“Ma che? Saresti forse in collera meco, 
perchè non ho potuto venire prima d'ora? 
Perdona! il servizio è totalmente severo pre-> 
sentemente in Bastia, i soldati così dubbiosi, 
che il povero ufficiale è costretto di non al- 
lontanarsi neppure un ora dalla fortezza.,, 
“Signor Galvani Serra, „ prese a ri- 
spondergli con cipiglio Benvenuta, “mi sem- 
bra che siate oltreché fedele un troppo ze- 
lante servo della Francia.,, 

“Figlia mia!,, l’interruppe Caterina in 
tuono di rimprovero. 

“Benvenuta, Benvenuta; ed è così che 
parli al tuo fidanzato ?„ le rispose Galvani 
Serra. 

“Signore,,, riprese la fanciulla, “il vo- 
stro stupore è una prova sufficiente, che voi 
non conoscete l’animo mio, e che noi non 
siamo destinati l’uno per l’altro. Y r oi non 
potete essere il mio fidanzato, dal momento 
che mi ricomparirete fra le file dei nemici 
della mia casa. n 

“Io, essere nemico della tua casa!,, 
sciamò l’ufficiale sfiorando le labbra di un’a- 
maro sorriso; “io?! Eh via Benvenuta, tu 
parli ora come una bambina !„ 

“Sì, siete un nemico della mia casa e 
della Corsica; un nemico che non si è dato 
mai l’eguale nella patria nostra! Che diciate 
d’ amarmi, di volermi in moglie, prova forse 
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il contrario di quanto vi dico io? Voi veniste 
qui coi nemici quale loro guida, qual perse- 
cutore di un fuggiasco, per tradire i sacro- 
santi diritti d’ ospitalità, quelli di casa Co- 
lonna e quelli della patria. Andate ch’io non 
sento che sprezzo per voi! Voi non siete un 
Còrso, e r ultimo dei vostri seguaci e mi- 
gliore di voi ! Vedete questi poveri contadini 
che stanno qui fuori armati? Dessi non sono 
venuti qui per difendere delle spose, dessi 
non sono parenti nè nostri nè del fuggiasco, 
ma allorché hanno inteso che si trattava di 
difendere un’ospite, il quale si era posto 
sotto la salvaguardia della Corsica, si sono 
armati e sono venuti qui riuniti per fargli 
scudo coi loro petti. Ma voi, vero Còrso, vero 
uomo di cuore, siete rimasto all'incontro nelle 
file di coloro che ci vogliono oppressi, e se 
il signor de La Verriére ve lo comanderà, 
voi marcierete coi vostri soldati, colle vostre 
bajonette, contro di essi, contro di noi, contro 
la vostra patria infine! Vigliacco ì„ 

“Vi perdono le vostre espressioni, per- 
chè siete una donna, „ balbettò Galvani preso 
dalla confusione nel mendicare una risposta. 

“Ah, io sono una donna! E voi che cosa 
siete !?„ sciamò la fanciulla nel colmo dell’in- 
dignazione. 

“Io.... io, sono ai servigi della Fran- 

cia.„ 

“Ma non sapete, disgraziato, che in Co- 
rsica, in questa terra di eroi, non si è mai 
dato il caso, che un suo figlio abbia com- 
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battuto contro i propri fratelli, contro i co- 
stumi della patria sua?!„ 

“Basta, figlia mia, basta !„ sciamò Ca- 
terina. 

“Lasciatela parlare !,, tuonò il vecchio 
Colonna. “Benvenuta ha non una ma mille 
ragioni di esprimersi com’ ella fa!„ e voltosi 
alla fanciulla con bontà, le disse, “prosegui, 
figliuola mia, prosegui pure, te lo do io il 
diritto. „ 

“Ma che?„ proseguì la fanciulla “sia- 
mo noi forse divenuti gli schiavi a tal punto 
della Francia, da doverle obbedire anche 
quando la ci ordina di cacciare un coltello 
nel cuore di questa diletta nostra patria? Ve- 
dete o sciagurato ! guardate questo venerando 
vecchio che vi sta dinanzi ha pugnato contro 
questa vostra Francia, ed io, sua nipote, 
dovrò unirmi in matrimonio con uno spione di 
quest’ aborrita potenza? Eh via, non lo po- 
tete pensare, a meno che non foste pazzo o 
scimunito!,, 

Nell’udire tali parole, il giovane uffi- 
ciale divenne livido pella collera, ed il san- 
gue còrso gli affluì tutto al cervello. 

“Dammi l’anello, sciagurata! Dammi il 
mio anello! Fra noi due si è ormai resa 
impossibile ogni riconciliazione 1„ gridò egli. 

“E chi la vorrebbe ?„ gli rispose la fan- 
ciulla con segni di sprezzo. “Ecco il vostro 
anello !„ e si dicendo lo levò dalle tasche, 
che neppur l’aveva in dito. 
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Galvani strappò con dispetto dalle mani 
di Benvenuta l’anello, e fuggì meglio che 
non fosse sortito da quella stanza, nella quale 
il di lui amor prò rio fu si vivamente offeso. 

Giunto al fondo della scala s’ imbattè 
in uno degli ufficiali del suo corpo. 

“Che cosa hai nella mano?„ gli chiese 
questi. “E cosa si terribile, che cerchi di na- 
sconderla a quel modo? Che vedo? Un’a- 
nello ! Ma perché cercavi di celare una cosa 
così innocente?,, 

“Questo è l’anello, vedi,„ gli rispose 
Galvani ridendo convulsivamente, “mi sposa 
eternamente alla Francia, la quale potrà fare 
di me ciò che meglio le piacerà, un birro, 
uno spione o che so io, purché possa ven- 
dicarmi di quest isola e del pazzo orgoglio 
dei suoi abitanti! 

"Un’ anello ?„ disse Carabelli fra sé, es- 
sendo sopragiunto alle spalle dei due uffi- 
ciali, “oh, io immagino da quali mani ei può 
venire.,, 

Galvani Serra dopo di avere proferita 
la codarda minaccia abbandonò il compagno 
correndo verso la piazza, e Carabelli lo se- 
guì gridandogli dietro: “Signor Galvani Serra! 
Signor Galvani Serra!,, alla quale chiamata 
l’ufficiale si fermò, e Carabelli proseguì: 

“Appunto mentre voi entravate nella 
casa Colonna Ciaccaldi, ho appreso che siete 
il promesso sposo della nipote del vecchio; 
di Benvenuta; oh insomma non capite, della 
figlia del generale Franceschetti!„ 
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U E chi sei tu?„ ' li chiese Galvani ar- 
rogantemente. 

Carabelli non rispose alla domanda, ma 
proseguì : 

Me lo ha detto un servo, e vedendovi 
uscire da quella casa così agitato, e con 
quell’anello fra le mani, ha detto fra me e 
me: so di che si tratta. Madamigella Benve- 
nuta vi ha dato il congedo, non è così gio- 
vinetto? e volete sapere anche il perchè?., 

w Ma chi sei tu, per mille diavoli ?!„ 
Tuonò per la seconda volta l’uffiziale reso 
ormai impaziente dal cicaleccio di Carabelli. 

“Un fedele servo di Sua Maestà il re 
Luigi XVIII, „ rispose a bassa voce il tradi- 
tore. “Capirete, qui non bisogna dirle ad 
alta voce codeste cose, abbenchò il vecchio 
Colonia passi in predicato di borbonico. Qui, 
caro mio, la ci può passare male ma male 
assai, ove lasciassimo intravedere le nostre 
inclinazioni — guardate questi mascalzoni 
come sono armati fino ai denti — da due ore 
a questa parte i banditi non fanno che giun- 
gere l’uno dopo l’altro, ella è una continua 
processione, e la macchia ò ormai tutta sol- 
levata. — 

Ma io devo rimanere al mio posto ; la 
mia fedeltà , il mio dovere m’ impongono 
di non abbandonarlo. 

“Non ti permetto di proseguire, se prima 
non m’avrai detto il tuo nome!„ sciamò Gal- 
vani voltandogli le spalle come volesse pro- 
seguire il suo cammino. , 
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“Fermatevi, eh, che premura! ed a che 
vi preme tanto il mio nome ?„ 

‘‘Il tuo nome, o che diavolo ti porti !„ 
“Ebbene, ve lo dirò; ma ad una condi- 
zione.,, 

“Ed è?„ 

“Che non lo diciate a chicchessia.,, 
“Sia!,, 

“Io mi chiamo Ignazio Carabelji.,, 
“Carabelli? Un traditore anche tu come 
tutti i Carabelli !„ Sciamò Galvani retroce- 
dendo con orrore. 

“Un traditore? Ebbene sia; comincierò 
dal tradire voi, col aprirvi gli occhi — in- 
quanto a me non ho bisogno di giustificarmi 
dinanzi a voi ; i miei servigi ai re di Fran- 
cia e delle due Sicilie parlano troppo alta- 
mente di me. Che potrebbesi mai pretendere 
di più che un fedele servigio? un utile ser- 
vigio? ed io sono disposto e sono anche nel 
caso di renderne degl’ altri ai potentati ed an- 
che a voi medesimo. Ma voi non mi ascol- 
tate? già, già; avete da pensare ad altro; al 
rifiuto della vostra bella.,, 

“Vuoi tacere, per Dio !„ Ruggì Galvani 
Serra afferando il braccio di Carabelli e strin- 
gendoglielo con forza nei polsi. 

“No!„ Sciamò questi risolutamente. “Io 
sono un traditore, l’avete detto voi stesso, e 
voglio tradire madamigella Benvenuta; voglio 
svelarvi il motivo per il quale un buon e 
bravo uffiziale come voi, fu da costei messo 
alla porta. „ 
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L’uftiziale cominciò a prestar l’orecchio; 
Carabelli proseguì: 

“Sappiate, che madamigella Benvenuto 
non ha dormito in tutta la passato notte sotto 
il tetto paterno, e . . . .„ 

. “Che dici tu?!„ l’interruppe Galvani 
afferrandolo al petto. 

“Che fate? Ehi dico! Sono eglino codesti 
tratti degni di un gentiluomo, di un ufti- 
ziale ?„ 

“Prosegui, o che l’ ira che tu infame hai 
acceso nel mio petto dovrà rovesciarsi tutta 
su di te! Prosegui, te lo impongo!,, 

“Ma non fate tanto scalpore, ve ne sup- 
plico. Venite, ritiriamoci un po’ in disparte, 
che qui potremo essere veduti e si dicendo 
il Carabelli trascinò pella manica dietro di 
sè il giovane, e non si fermò che dopo al- 
cune centinaia di passi fuori di Vescovato. 
Fermatisi in un punto solitario, Carabelli ri- 
prese la sua narrrzione. 

“Come vi diceva, Benvenuto passò fuori 
la notte, ed era accompagnato da un’ arabo, 
il quale fa parte del seguito di Murat, anzi 
si pretende sapere che quest’arabo sia il suo 
più stretto amico, e che lo avesse giovato 
molto nella sua fuga dalla Francia — sta- 
mane vidi coi miei occhi la coppia allorché 
ritornava dalla passeggiata notturna — oh, 

come quell’arabo la guardava, e poi oh, 

questo non ho il coraggio di dirvelo.„ 

“Parla, o che pel cielo !,...„ 

i 
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"Ebbene, (lessi si sono baciati e ri- 
baciati le cento volte scambiandosi delle dolci 
frasi amorose. Io era dietro una siepe, e ho 
veduto ed udito tutto. Oh, come io t'amo, 
le diceva l’arabo. Taci che qualcuno potrai 
udirti, gii rispondeva l’ altra.... „ 

"Basta, per l’inferno! Basta !„ urlò Gal- 
vani gettando fiamme dagli occhi e dal volto. 

u Oh ma che, sareste geloso dell’arabo? 
Eh via, se fu una cosa innocente, una cosa 
dei caso; dessi si trovavano là poiché se ne 
stavano riposando dalla fatica sostenuta pel 
lungo andare che fecero durante tutta la 
notte. „ 

“Tutta la notte! E dove?,, chiese Galvani. 

“Oh bella! A sollevare i banditi della 
macchia, per accogliervi al vostro arrivo col 
fischio di buone schiopetate! Oh, la è un’a- 
nima di fuoco codesta Benvenuta. Invero che 
avete perduto molto in lei ! „ 

“La perfida!,, Sciamò Galvani digri- 
gnando i denti.- E sapresti tu indicarmi 
quest’ arabo ?„ 

“Eh via, non è l’arabo che vi può dar 
fastidio, ma ben altri. „ 

“Chi parla !„ 

"Non dico già che sia così, ma ho il 
sospetto che Murat stesso veda di buon’oc- 
chio la ragazza, e che la ragazza gli còrri- 
sponda alquanto, poiché ogni volta che parla 
di lui 8’ infiamma in modo tale che potreb* 
besi paragonare ad una delle nostre fornaci.,, 
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Il giovine uffiziale a tale annunzio an- 
ziché irritarsi come per lo addietro, rimase 
colpito in modo che non aveva più occhi 
per vedere, ne orecchie per udire, tutto ciò 
che accadeva intorno a lui. 

Carabelli nel vederlo così mutolo e pen- 
sieroso, lo scosse, e riprese il filo del suo 
discorso: 

"Fatevi animo, che ho ben altre cose 
a dirvi, le quali potranno servirvi a vendi- 
carvi di Murat. Veramente io dovrei confi- 
darle codeste cose unicamente al signor de 
La Verriere, ma non istà bene ch’io gli parli, 
nè a Bastia mi potrei recare prima di tre o 
quattro giorni, per cui voi signor Galvani 
mi farete sommo favore di ascoltarmi e di 
riportare al vostro comandante quanto sono 
per palesarvi. Sappiate che in pochi giorni 
deve giungere a Bastia un incaricato di 
Gioachino Murat, il quale viene da Parigi 
con parte delle sostanze di quest’ultimo. Me 
ne assicurò lo stesso Murat. Le tre navi che 
sono ancorate nella rada di Bastia spettano 
pure a lui, imperciocché egli le ha acqui- 
state e conta anzi d imbarcarvi sopra le me- 
desime i suoi tesori, la sua persona, nonché 

3 uanti mai lo volessero seguire. E necessario 
unque di confiscare le tre navi, una volta 
che conteranno i valori, perchè così si or- 
berà Murat di ogni mezzo atto ad eseguire 
i piani da esso lui combinati coi carbonari 
di Tolone e di Napoli. In quanto a questi 
banditi, a questi generosi marani, non dubi- 
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tate che la Francia saprà finirli tutti. E poi, 
sapete bene che la flotta inglese è vicinis- 
sima. C’è n’è per ogni dove, a Livorno, a 
Genova, a Tolone, a Napoli ; e questa, v’ as- 
sicuro io, 8’ inghiotte mal volentieri lo guiz- 
zare nell’ acqua che le fece il furbone sotto 
alle sue polene. Avete capito ?„ 

“Tu sei un traditore divino !„ sciamò 
Galvani Serra, il quale assetato di vendetta 
cominciava ora a berla a centellini. 

“Un traditore ? Dio me ne guardi ! 
Vendetta io voglio, nuli’ altro che vendetta, 
contro questi còrsi che maledicono ai Ca- 
rabelli.,, 

u Sì, vendetta!,, sciamò a sua volta Gal- 
vani, “vendetta ! poiché egli solo è la ca- 
gione ch’io la ho perduta! ei solo è la ca- 
gione delle offese mortali eh’ ella scagliò con- 
tro di me! E quel vecchio pazzo di Colonna, 
come la incoraggiava. Oh, come dovrò giu- 
bilare allorché vedrò consumarsi in fiamme 
questa casa maledetta con il suo egregio o- 
spite !„ 

Ciò detto, Galvani Serra ritornò preci- 
pitosamente sui propri passi, e Carabelli a 
stento potè tenergli dietro fino a casa Co- 
lonna, tentando più volte per via riappic 
care discorso ; ma indarno, che il primo non 
pensava ad altro che a muovere più veloce 
il passo. 

Giunti a casa Colonna, ne videro u- 
scire il comandante, che taciturno ed oscuro 
in volto andava verso il suo cavallo, e prese 
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le redini in mano con dispettoso gesto montò 
in arcioni. Galvani allora balzò in sella, senza 
degnare neppure di uno sguardo colui che 
gli aveva fatte quelle preziose confidenze, e 
voltando le spalle alle odiate mura, unita' 
mente agl’ altri uffìziali prese il galoppo verso 
le alture. 

Non appena il signor de La Verriére 
con i suoi uffìziali erano giunti davanti alla 
fronte dei loro soldati, che un fragoroso grido 
partente dalle file fu il saluto che s’ebbero. 
Quello non era un grido di guerra e non 
un grido di minaccia, ma un grido di giubilo 
che sortiva dai petti dei veterani di Na- 

f >oleone I, i quali avevano letto nel volto del 
oro comandante come non fossero obligati 
a disobbedirlo rifiutando di battersi contro i 
propri fratelli, e contro di Gioachino Murat. 
Riprese le armi, la truppa si rimise in mar- 
cia e brevi istanti dopo scomparve dietro 
le vette dei monti. A quel festante grido ne 
fece eco un’ altro ben più sonoro e fragoroso, 
ed era quello dei generosi còrsi che applau 
divano ai loro fratelli. 

Il signor de La Verriére se ne ritor- 
nava a Bastia molto malcontento dell’esito 
della sua missione. Ei venne a Vescovato 
col preciso ordine da quei di Parigi d’im- 
possessarsi della persona di Gioachino Mu- 
rat, ma se l’ordine era bell’ e buono, il po- 
ver’ uomo dovè persuadersi ancor prima di 
giungervi in questo focolare di rivolta, cornei, 
oltreché comandare un corpo di soldati i 
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quali lo avrebbero obbedito malvolontieri 
nella bisogna, avrebbe incontrato pure un'op- 
posizione nel popolo, e per evitare una som- 
mossa nell’isola, la quale non avrebbe po- 
tuto ridondare che a tutto di lui solo svan- 
taggio, prese fin da bel principio il partito 
di trattare Murat quale un privato e consi- 
gliarlo a ritirarsi dall’isola, per evitarsi le 
spiacevoli misure di rigore dettate da Luigi 
XVIII e da Fouché in odio suo. 

Ma il buon’uomo aveva fatto i conti 
suoi fra se e se, nè aveva calcolato le diffi- 
coltà che avrebbe incontrato, trovandosi al 
cospetto del celebre, del temuto Murat. E 
così appunto era accaduto al signor de La 
Verriére, ciè che un quarto d’ora avrebbe 
fermamente ritenuto per impossibile, prova 
ne sia la prepotenza che adoperò con Se- 
rafino, allorché pose piede nella casa ove tro- 
vavasi colui ch’ei cercava con un mandato 
d’arresto nelle tasche. Ei s’inchinò profon- 
damente al cospetto di quell’ uomo, il quale 
nella sua gioventù aveva portato ben le mille 
volte agli avventori del padre le vivande 
calde, e rinnegando, il signor de La Ver- 
riére, le proprie convinzioni da leggittimista, 
le quali avea succhiate dal latte materno, 
dava a squarciagola della maestà a quest’ uo- 
mo. Egli era venuto nell’intenzione di co- 
mandare, ed ora piegava mutolo il capo ad 
ogni parola dell’ex re, il quale gli dichiarò, 
ch’ei sarebbe assolutamente rimasto in Cor- 
sica per attendere la conclusione delle trat- 
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tative coll’Austria, e per mezzo di questa 
coll’ Inghilterra; eh’ ei non era in guerra con 
Luigi XVIII, e che perciò nemmeno i suoi 
uffiziali erano in diritto di considerarlo quale 
un suo nemico trattandolo indegnamente in u- 
na terra, nella quale egli vi era venuto uni- 
camente per chiedere un’asilo, e non per sol- 
levarla contro il suo re, come si credeva, 
e ciò fintantoché avrebbe avuto una risposta 
da Castlereag oppure da Mettermeli; ch’egli 
infine non desiderava di meglio che conser- 
vare la pace con re Luigi XVIII al quale 
d’altronde non avea dichiarata mai guerra, 
e che ove la medesima venisse alterata nell’i- 
sola, non ne sarebbe stato ei la cagione, 
ma bensì i mezzi aspri ed incauti adoperati 
da chi rappresenta il re di Francia che la 
governa. 

Con queste ed altre simili parole, Murat 
congedò il signor de La Verriére, il quale 
nel ritirarsi era dominato da contusione tale, 
ch’ebbe il coraggio di dichiararsi soddisfatto, 
e inchinandosi le mille volte, al che Murat 
gli rispose con un saluto della mano e con 
un sorriso di scherno a fior di labbra. 

L’indomani però il signor de La Ver- 
riére se ne trovava diggià pentito, ed in Ve- 
scovato s’apprese com’ei tendesse sollecita- 
mente ad armare Bastia in istato di difesa. 
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CAPITOLO OTTAVO. - IL RE PIANGE. 


Der Kiinig hat geweint *) 
, Schiller. 

f 

Nei seguenti giorni anche Vescovato 
aveva cambiato di molto nel suo abituale a- 
spetto. 

Se Bastia aveva preso un’attitudine bel- 
ligera, anche Vescovato non mancava di 
porgere il suo quadro guerresco; e chi a- 
vesse visitati entrambi i luoghi, avrebbe do 
vuto confessare che il secondo era più for- 
midabilmente armato che non la prima. Ba- 
stia con le sue opere fortilizie, sembrava una 
fortezza; mentre Vescovato all’incontro offri- 
va il quadro di un poderoso accampamento, il 
quale non abbisognava di altro che di levare 
le sue tende e muovere incontro alla fortezza 
per espugnarla. Innoltre questa fortezza era 
guernita di truppe sulle quali non potevasi 
contare, e la città era tutta propensa ed in 
favore del nemico; mentre all’incontro il 
campo dei Vescovatini era composto di e- 
lementi, la di cui bandiera era: coraggio e 
valore. 

*) Il re ha pianto. 
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Il convento dei cappuccini era conver- 
tito in una cittadella ripiena di veterani. Tre 
giorni bastarono perchè il piccolo paesello 
ed i suoi dintorni fossero zeppi di gente 
armata, la quale accorreva in copia da tutte 
le parti, compresi i banditi della macchia che 
avevano ottenuto dai vendicatori una tregua 
durevole per tutto il tempo necessario per 
difendere l’ illustre ospite. Non bastando le 
case a ricoverarne la decima parte di essi, 
decisero di rimanere tutti indistintamente nel- 
1 J accampamento, compreso i vescovatini, i 
quali ultimi avrebbero pur potuto abitare 
sotto ai loro tetti ; ma non vi dovevano es- 
sere distinzioni. I viveri non erano a suffi- 
cienza, ed anche per questa bisogna dovet- 
tero ordinare un giornaliero servizio di uo- 
mini, i quali furono incaricati dell’ incetta nei 
vicini ed anche più lontani villaggi, e fin anco 
a Bastia. 

Caterina Franceschetti aveva in quei tre 
giorni esaurite per intero le annuali provigion 
della sua casa, e non aveva più nulla a of- 
rire a coloro che non abitavano la mede- 
sima. Il vecchio Colonna Ciaccaldi fece ven- 
dere una casa che possedeva a Bastia, ed 
ottenne per essa, cosa in allora rarissima in 
Corsica, l’equivalente in contante, col quale 
pensò a fare le proviste di casa in modo 
conveniente a sì grand’ospite ch’ei ascrive- 
va a sommo onore di albergare. 

Benvenuta fece come abbiamo veduto, 
quanto stava nelle sue forze; per lei s’arma- 
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rono i vescovatini nonché gli abitanti dei 
circostanti villaggi ; per lei si radunarono i 
banditi della macchia; e finalmente spezzò 
un nodo che le diveniva ognor più odioso 
ed insopportabile. Ora però, contenta del 
suo operato, si era ritirata in casa e viveva 
a guisa delle fanciulle còrse, le quali usano 
di non lasciarsi vedere mai dagli uomini, e 
prestando aiuto alla madre passava il tempo 
nel cortile, in cucina e nella cantina. 

Nadir dal canto suo se ne stava conti- 
nuamente in giardino, sdrajato sotto 1’ om- 
bra dei piatami, e da là spiava i passi della 
fanciulla — e sognava. 

La vecchia Mattea se ne stava seduta 
sulla soglia della casa ed era vestita del suo 
abito dei giorni testivi; una mandila*) az- 
zurra avoltolata intorno alle grigie treccie le 
nascondeva quasi il capo ; ed una veste bianca 
e lunga lunga coprivale interamente il corpo 
a guisa di lenzuolo funebre. La povera donna 
stava osservando il suo figliuolo Matteo, il 
quale appartenendo al corpo del piazzale, 
era là in mezzo agli armati, ed aveva depo- 
sta la sua carabina nei fasci, dilettandosi a 
maneggiare l’arco del suo inseparabile vio- 
lino. Per lei assomigliava quell' accampa- 
mento ad un quadro di pace e di gioia, im- 
perciocché vedeva il suo Matteo rapacificato 
coi nemici, qui non v' erano birri da temere, 

*) Specie di fazzoletto eon il quale le donne 
còrse sogliono coprirsi il capo a guisa delle donne ita- 
liane del contado. 
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qui anziché vivere come una belva nella fo 
resta ei si trovava in mezzo agli uomini, 
qui infine ei non aveva da temere che una 
palla venisse improvvisamente a freddarlo, 
come fu freddato l’ infelice Ugone ; ma al- 
l’ incontro ei suonava come da fanciullo il 
suo violino, e dessa accompagnava coll’o- 
recchio quel suono che dolcemente scen- 
devale al cuore, siccome una profezia della 
fortuna avvenire del suo diletto figliuolo. Oh, 
con quale piacere ella vedea riposarsi quella 
carabina, che da anni non fu posata da Mat- 
teo ! E la tua felicità a chi la dovevi, po- 
vera madre? Oh, dessa ben sapeva a chi 
dovesse cotanta gioia, e ad ogni istante spi- 
rava collo sguardo nel cortile per vedere se 
qualche persona sta vaio attraversando; la per- 
sona aspettata comparve una volta, e la ma- 
dre riconoscente coll’occhio pregno di lacri- 
me e col labbro inceppato dalla immensa te- 
nerezza le sussurò dietro: 

“Oh, sia le mille volte benedetto il 
piede che ti regge o mia Benvenuta! Tu 
sei un’angiolo cui in paradiso non v’ha l’u- 
guale, ed a te sola, mio bene, io devo una 
felicità ed una fortuna, alle quali non avrei 
mai azzardato di solamente sperare. Benve- 
nuta, io ti ho nudrita dal mio latte, e tu 
mi nutrisci in questo momento di gioia. Oh, 
che tu sia benedetta, e la tua santa patrona 
t’abbia nella sua custodia !„ 

Avendo Gioachino Murat dato ascolto 
al saggio consiglio di Franceschetti, non si 
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era mosso neppure dopo dalla sua camera, 
e vedemmo come con tale partito si fosse 
sottratto ai pretesti dei soldati della Francia, 
e come avesse risparmiato il sangue dei suoi 
bravi difensori còrsi, i quali non avrebbero 
certamente mancato di fargli delle dimostra- 
zioni nel vederlo, come non avrebbero man- 
cato di attaccare ferocemente il nemico, qua- 
lora si fosse avvanzato con mire offensive. 
Infrattanto ei passava il suo tempo nell’ ascol- 
tare i messaggi che gli giungevano dalla terra 
ferma, e dietro a questi ne spediva degli al- 
tri con novelli incarichi la maggior parte per 
Bastia ed allo scopo si allestissero (juanto 
prima le tre navi da esso lui comperate, 
poiché egli intendeva assolutamente di par- 
tirsene dalla Corsica non appena avrebbe 
ricevuto le notizie da Oastlereag o da Met- 
termeli, pesandogli gravemente al cuore di 
essere il soggetto di sì gravi cure e dispendi 
di quei generosi isolani. Pòste a termine le 
gravi cure, ei ritornava con premura alla let- 
tura del suo prediletto libro, fra i libri della 
biblioteca di Franceschetti, e questo era il Fi- 
lippini il famoso cronista còrso, il quale rac- 
contò le innumerevoli prodezze e meravi- 
glie dell’isola. E infatti come mai avrebbe po- 
tuto mancare cotesto libro nella casa di Co- 
lonna Ciaccaldi, se egli stesso, il generoso 
vegliardo, vi era in esso le migliaia di volte 
nominato? E poi non solamente la casa Co- 
lonna era obligata di averlo, ma ogni più 
meschino focolare di Vescovato, ogni iilette- 
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rato lo doveva possedere , giacché questo 
libro non parlava soltanto della Corsica, ma 
in particolar modo dei Vescovatini e di Ve- 
scovato, un di cui figlio n’era pure l’autore. 

“Oh coni’ è meraviglioso, com’è con- 
solante codesto libro !„ sciamò Murat a Fran- 
ceschetti che in quel momento entrava nella 
stanza; “qui si legge come pochi eroi, i quali 
essendo in esiglio, sbarcarono con una me- 
schina scialuppa nuovamente nell’isola, e rag- 
granellando qua e là degli amici, in pochi 
giorni rieseirono a liberare la loro patria. 

“Oh si,„ rispose Franceschetti con or- 
goglio, troverete di simili fatti ad ogni pa- 
gina della cronaca còrsa — e questo Filip- 
pini che le racconta codeste cose lo fa per 
dovere di coscienza, mentre a dire il vero 
egli non fu del tutto un buon figlio della 
sua patria, tenendo per l’ addietro, fora’ anco 
per paura, le parti dei genovesi. Ma,„ sog- 
giunse il generale sorridendo, “si sa elio 
delle Corsiche ve n’ ha una sola.,, 

“Oh t’ inganni,,, prese a dire Murat, „ i 
miei calabresi a cagion d’esempio hanno tutte 
le virtù e le prerogative dei córsi: dessi 
sono superbi e vendicano, come i córsi, ogni 
offesa, dessi amano la loro patria e la li- 
bertà, dessi sono eternamente riconoscenti al 
benefìzio, e quando ne hanno avuto uno non 
lo dimenticano mai. Oh se vi fosse qualcuno, 
che amàndo la loro patria, volesse sbarcare 
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su quella costa, e proclamarvi la libertà, 
chiamandoli all'azione contro gli odiati bor- 
boni, i loro tiranni — accertati France- 
sehetti, che allora . . . . „ E qui fermandosi 
gettò dietro alle spalle le brune anella, e co- 
minciò a misurare in lungo ed in largo la 
stanza a gran passi. Fraucesehetti rimase al 
suo posto considerando con un senso di com- 
passione l’esaltazione di quell’ uomo, e lot- 
tando fra se medesimo, se avesse dovuto ri- 
spondergli o meno, finalmente si decise pel 
sì e gli disse: 

“Ad ogni modo in quest’ affare ci sareb- 
be una prima ed esenziale domanda da farsi, 
cioè: sarebbe egli mai possibile di raggiun- 
gere la costa di Calabria? E qui dentro al 
mio cuore, trovo pronta una risposta, che 
mi dice: no, poiché vi sono delle navi inglesi 
le quali incrociano le acque fra Livorno e 
la costa siciliana.,, 

“Ah, le navi inglesi !„ Esclamò Murat 
con occhio divampante d’odio; “non ho io 
forse veleggiato assieme a Napoleone dall’E- 
gitto fino in Francia in mezzo a questi ter- 
ribili inglesi? Non ho io forse strappato Ca- 
pri dalle mani di questi formidabili inglesi, 
ad onta dell’ imponente loro flotta? L’impe- 
ratore non è egli forse fuggito dall’Elba in 
mezzo alle loro navi? E perchè dunque do- 
vrei essere io meno fortunato oggi che al- 
lora? 

“E poi chi ci garantisce,,, osservò Fran- 
ceschetti, “che giunti una volta in Calabria, 
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si possa incontrare i soldati di Ferdinando 
anziché i calabresi?,, , * 

U I soldati di Ferdinando !„ sciamò Mu- 
rat ridendo sgangheratamente ; “e dove e 
quando non furono battute la marionette dei 
borboni? Contrastami questo fatto, France- 
schetti, se lo puoi. E poi chi ti assicura 
che i soldati di Ferdinando sieno i suoi? 
Non potrebbero essere anche i miei? Non po- 
trebbero essere quelli stessi che nelle più 
acri battaglie appresero da me l’ arte di com- 
battere? Oh, i meschini, come devono tro- 
varsi male sotto a un Ferdinando di Borbone! 
Oh, ma non parliamo più di ciò amico mio; 
queste sono riflessioni, possibilità, sogni, i 
quali più di una volta vengono ad ingom- 
brarmi il cervello. Aspetteremo a realizzarli 
quando avremo ottenute le risposte da Au- 
stria e da Inghilterra. Peccato che non mi 
sia rivolto all’ imperatore Alessandro, il quale 
è il migliore di tutti e sa sostenere la leg- 
gittimità. Eh si, ma chi sa s’egli avrebbe 
potuto dimenticare la sconfitta di Borodino. 
Or sù, domani o dopodomani deve giungere 
Maceroni, ed alloia sarà tutto deciso pel me- 
glio. Maeeroni è nato inglese ma però è i- 
taliano d’origine; egli ama l’Italia e me, gode 
in pari tempo la fiducia dell’Inghilterra e 
sembra nato a bella posta per fare l’ inter- 
mediario fra la Granbrettagna e me. Spero 
adunque che ei mi sarà latore di condizioni 
le più favorevoli. „ 

In quel mentre entrò nella stanza Nadir 
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* ed annunziò, ehe essendo fin dal mattino 
scomparso il- Carabelli, i vescovatini erano 
in grande apprensione temendo un qualche 
tradimento per parte del fuggitivo, e perciò 
avevano pregato lui di venire ad annunziare 
quest’avvenimento al re. 

“Ella è una cosa certa, „ osservò Fran- 
ceschetti, “che se il Carabelli si è allonta- 
nato senza congedarsi, vi è da temere un 
qualche brutto tiro per parte sua.„ 

u Oh, ma perchè, „ disse Murat sorri- 
dendo, “perchè vorremo noi mai fare dei così 
sinistri giudizi sul povero Carabelli? Forse 
per le storielle che corrono sul conto di sua 
famiglia, cioè avere un Carabelli tradito Cle- 
mente Paoli ? Eh via, le so codeste cose ; 
se me le ha raccontate egli stesso! E poi 
perchè dovrebbe il nepote subire la condanna 
meritata dai suoi padri ? E così se lo sì 
guarderà continuamente di occhio torvo, lo 
si costringerà a divenire ciò ch’egli non è; 
mentre facendo il contrario, lo si porterebbe 
colla sua buona volontà e colla sua fedeltà a 
cancellare la triste fama che insozza il suo 
nonie.„ 

“Ma permettetemi di farvi osservare, 
sire, ch’egli è scomparso in un modo ve- 
ramente incomprensibile,,, disse Nadir in atto 
di rispetto. Ch’egli sia uno spionb, un vile 
ascoltatore di ogni parola — ne ho avuta 
l’ esperienza io medesimo, e questo, sire, è 
un fatto indiscutibile. „ 
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u Ma mio Dio, mi fareste perdere la 
pazienza!,, sciamò Murat indispettito. “Che 
cosa -vorreste ch’egli andasse mai a spiare? 
Come potrebbe tradirmi? Dite su: in qual 
modo, che cosa? Quanto concerne le mie ve- 
dute, i miei piani, il signor dela Vcrriére lo 
sa meglio che non qualunque altro dell’isola, 
eccettuato il mio buon amico Franceschetti. 
No no, amico mio, siccome io non credo ad 
un tradimento di Carabelli, così non lo devi 
credere neppure tu. No, Carabelli è stato 
troppo beneficato da me : e poi egli è un 
còrso e tanto basta. Vedi Nadir, va a quella 
finestra, e poi dimmi se non è un delitto il 
sospettare un còrso di tradimento !„ E così 
dicendo s’alzò, ed andò a contemplare il sot- 
tostante quadro che offriva allo sguardo l’ ac- 
campamento dei vescovatini. 

“Osservate amici questo quadro, „ pro- 
seguì egli chiamando con un gesto della mano 
i due astanti, “e ditemi, se non ho motivo di 
credere che una potente mano invisibile mi 
protegge ognora? Ma chi mai ha potuto far 
tanto d’armare tutta questa inumerevole brava 
gente non appena che fui giunto in Vesco- 
vato? Perchè ridi tu, Nadir?!,, 

“Perchè conosco il segreto di un tanto 
miracolo.,, 

“Oh, in tal caso perdono al tuo riso. 
Ma dimmi, che cosa sai tu? 

“Parlerò in faccia al generale, non im- 
porta, poiché io so che su ciò gli è diggià 
stata fatta una confessione volontaria.,, 
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Franceschetti soghignò, e Nadir pro- 
seguì : 

“Se il mio re avesse fatta attenzione su 
certi occhi che s’aggirano in questa casa, il 
mio re avrebbe potuto scorgere in questi 
occhi l’angelo tutelare della misericordia. „ 

“Ma di chi parli tu mai, Nadir, con 
tento ossequio ?„ 

“Di Maria Benvenuta, della figlia di 
questa casa, di una fanciulla delle doti di- 
vine. „ 

“Ebbene? E costei?,, Chiese Murat. 

“Costei,,, proseguì Nadir con orgoglio, 
“ha sollevato tutti gli uomini di Vescovato, 
quelli dei luoghi circonvicini, e perfino i ban- 
diti della macchia, andandovi nottetempo ella 
stessa a chiamarli.,, 

“Oh, portento di Dio ! Franceschetti, la- 
sciami vedere la tua creatura; lascia ch’io 
le porga le mie dovute grazie !„ 

Il generale si allontanò per un’istante, 
e bentosto ritornò seguito da Benvenuta, la 
quale tutta tremante si arrestò sul limitare 
dell’ uscio. 

j Murat mosse incontro alla fanciulla, e 

presala per la mano la trasse dolcemente a 
sedergli accanto. Voleva ringraziarla delle 
sue eroiche gesta, e già era intento a farlo, 
quando fisatala in volto rimase colpito, e ad 
un tempo intenerito fino all' imo del cuore dal 
dolce e celestiale di lei sguardo. Fisatala così 
per lunga pezza ancora, ad un tratto posò 
le sue mani sopra al capo della fanciulla e 
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stringendoselo contro al proprio seno , col 
ciglio pregno di calde lacrime, disse: 

“Oh, felice colui che può stringere al 
proprio seno le sue creature. Ove mai sa- 
ranno ora le mie? In mezzo al mondo? In 
mezzo ai vortici ed alle onde d’ un fiero 
mare? Oppure in mezzo ad un paese stra- 
niero e freddo più del ghiaccio, dove sa- 
ranno trattati quali prigionieri? Ah, che forse 
io non lo rivedrò mai più — mai più !„ 

A tal punto le lacrime di Murat non 
ebbero più limite e sgorgando a quattro a 

Q uattro dal bel nero ciglio andando a gron- 
are sul capo della fanciulla, la quale com- 
mossa da tanta tenerezza paterna manifestata 
da colui che siffattamente la stringeva, acco- 
glievate con religione, come se avesse avuto 
un voto a compiere. 

Oh, quanto mai felice si sarebbe chia- 
mata quell’ anima generosa, se in quel mo- 
mento le fosse stato dato di convertirsi in 
un’uomo e col sagrifizio dell’ultima goccia 
del proprio sangue avesse potuto ridonare 
all’ infelice 1 antica sua felicità. 

Cessato ch’ebbe Murat dal piangere, 
Benvenuta sollevò il bel volto, e lanciò su 
di lui uno sguardo tale di pietà e di com- 
passione — che Nadir tremò tutto dai ca- 
pegli al cuore, e presa la porta, se no fuggì 
precipitosamente per non doverne essere più 
lungamente lo spettatore. 
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CAPITOLO NONO. — MATTEA. 


Geheul miri Jauchzen uncì Gesang 
del Parzen *) 

Finalmente venne il giorno in cui il 
tanto desiderato Maeeroni giungeva in Ve- 
scovato, ma questi era portatore di notizie 
ben poco liete per Murai L’ Inghilterra era 
irrefliscibile e non voleva saperne, e l’Au- 
stria mettenvagli condizioni tali, che l’asilo 
eh' essa gli accordava poteva benissimo essere 
paragonato alla rinomata prigionia austria- 
ca. Il principe Mettemich non intendeva più 
più di mantenere a Murat la parola datagli 
quindici giorni prima, perché Gaeta, la for- 
midabile Gaeta che si raramente venne espu- 
gnata, aveva ceduto in questo frattempo i 
suoi merli alle bajonette dell’Austria, e la 
regina Carolina nonché i suoi figliuoli tro- 
vavansi diggià quale una specie di ostaggio 
in terreno austriaco; un simile procedere poco 
assai cavalleresco avrebbe dovuto colmare 
di sdegno il nobile animo di Gioachino Mu- 
rat, ma l’infelice, il padre, non pensava ad 


*) L’ urlo e il grido e il canto delle Parche 
(Cleto, Lachesi e Atropo.) 
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altro in quel momento che a riunirsi all’a- 
mata consorte ai teneri figli. 

Si voleva, che Gioachino Murat, venisse 
in braccio a quel nemico, — il quale gli 
accordava un sì generoso ricovero — languido 
sparuto, fuggitivo, senza onori, e chiedente 
una grazia, come l’ebbro di fame che s’ap- 
picca al primo ramo che incontra sulla pro- 
pria via. Wellington e Castlereag avevano 
trattato con Maceroni ancor prima della resa 
di Gaeta — la quale fortezza era una Gi- 
bilterra per Murat, che quale re leggittimo 
e riconosciuto poteva ancora disporre di lei; 
ed infatti Maceroni avea ottenuto per Mu- 
rat le condizioni le più favorevoli; ma non 
appena appresero la notizia della resa di 
quella piazza forte, che entrambi rovescia- 
rono tutte le promesse su di Mettermeli, e 
questi, come vedemmo, si fece verun scru- 
polo di mancare alla propria parola, e molto 
meno a quella degli altri. 

Non appena giunto Maceroni a Vesco- 
vato, o per meglio dire al quartier generale 
di Murat, che quasi in pari tempo giunse da 
Genova un’ ajutante d’ala delle forze britta- 
niche nel Mediterraneo coll’incarico d’invi- 
tare l’ ex re Gioachino Napoleone a seguirlo 
all’istante per presentarsi al comandante di 
quelle. Due giorni appresso arrivò da Li- 
vorno un’altro ufficiale inglese, il quale gli 
fece ad un dipresso la medesima intima- 
zione per parte del ministro inglese alla corte 
di Toscana. 
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Murat vedendosi trattato sì brutalmente, 
e vedendo che tutti i sovrani d’Europa lo 
avevano abbandonato, mentre pur prima Io 
avevano riconosciuto, mentre col loro silen- 
zio intendevano di appoggiare il crudele pro- 
cedere di una potenza, la quale fin ieri ave- 
vano cercato di osteggiare come la loro più. 
accerrima nemica — non volle dare una 
simile soddisfazione a veruna di esse, e ri 
spose a quei ambasciatori : “Dite a chi vi 
manda, che senza rendere conto a loro se a 
me piaccia il restare e l’ andare, appren- 
dano un po’ di cortesia nel formulare le 
ambasciate e nello sciegliere gli ambasciatori. 
Andate, e dite loro eh’ io sono ancora il re 
Gioachino Napoleone !„ 

Ciascuno dei due ufficiali era giunto 
su di una grande nave accompagnata da due 
più piccoli legni da guerra, ed avuta quella 
ripulsa da Murat non ripartirono alla volta 
dei porti donde erano venuti, ma colle loro 
piccole flotte bloccarono l’uno Bastia e l’ altro 
Ajaccio, eseguindo colle truppe e cogli equi- 
paggi di esse anche dei sbarchi. 

Mentre i due più importanti porti della 
Corsica erano così bloccati, i ve-tcovatini ve- 
devano di tratto in tratto comparirsi come u- 
na minaccia sulle alture le masse dei soldati 
inglesi, le quali abbenchè tutte le volte quasi 
tosto si ritirassero, confermavano tuttavia 
Murat ed i suoi difensori nell’opinione che 
presto o tardi sarebbero pur obligati d’im- 
pegnare battaglia seco loro. 
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Murat vide eh’ era giunto il momento 
di abbracciare un partito decisivo, e che per 
non compromettere l’ isola intera era neces- 
sario di abbandonarla. “Ma dove andare? dove 
volgere i passi?,, si chiedeva a sè medesimo, 
e mentre così pensava, gli giunse la ferale 
notizia essersi i francesi impossessati delle 
sue tre navi e così gli fu giuocoforza vuo- 
tare il calice fino alla feccia. 

“Le navi furono acquistate da un ne- 
goziante,,, diceva egli, “ne si avrebbe po- 
tuto giammai sospettare che m’ appertenes- 
sero. Oh, qui c’ è tradimento ! c’ è tradimento ! 
Maledizione il traditore!,, 

Eppure Gioachino Murat, tradito ben 
mille volte allorché stringeva lo scettro di 
Napoli non aveva peranco imparato a delu- 
dere al tradimento — la felice salvezza che 
s’ebbe per mani del nobile Pasquale Morin, 
quella del fedele arabo, e l’ attaccamento di- 
mostratogli dai tre ufficiali Langlade, Don- 
nadieu e Blancard, bastò per fargli dimenti- 
care le amarezze passate. Giunse in Cor- 
sica, vi trova un'asilo, protezione, difesa, e 
come non avrebbe dovuto sperare? Ed ora 
gl’ inglesi rovesciarono d’ un colpo tante spe- 
ranze, e ridussero della Corsica, questa sua 
ultima risorsa, ad un tranello! 

Oh Murat, Murat! come tutto fu pas- 
seggierò in te: l’animo — come la fortuna, 
la ragione come lo scettro! 

Senza proferir parola ei mirava France- - 
schetti e Nadir i quali furono gli apporta- 


Digitized by Googte 



40 — 


tori di sì triste novella, poscia lasciandosi 
cadere su di una scranna, ed appoggiato il 
capo sopra al braccio destro inclinato sul 
tavolo che gli stava dinanzi, esclamò in tuon 
doloroso, come chi va privo di ogni speranza, 
di ogni conforto: “Ora, sono ridotto un men- 
dicante !„ 

Poco stante dopo l’uscio stridendo sui 
suoi cardini s’aprì, ed il vecchio Colonna reg- 
gendo nella sinistra una canna e nella de- 
stra un piccolo involto, — entrò seguito da 
sua figlia Catterina, e da sua nipote Benve- 
nuta, le quali ultime sorreggevano entrambe 
un’astuccio nelle mani. 

“Mio illustro ospite,,, disse Colonna vol- 
gendosi a Murat, “questo piccolo pacco con- 
tiene delle cambiali su Ajaccio e su Parigi. 
Accettatele desse sono roba vostra. Quando 
potrete me le restituirete; in tempi migliori. 
Io spero che questo capitale potrà bastarvi 
per noleggiare altre tre navi, e procacciarvi 
un’asilo sicuro.,, 

Il buon vecchio, non appena seppe che 
le navi di Murat erano state catturate dai 
francesi, radunò il consiglio del sindacato, 
proponendo al medesimo di cedergli tutto il 
contante esistente in cassa, nella somma di 
circa tremilanovecento luigi d’oro, per la 
quale egli avrebbe depositato a cauzione in 
mani del comune i titoli di proprietà di tutti 
i suoi beni mobili ed immobili — Il consiglio 
approvò ad unanimità jji voti la domanda del 
vecchio suo sindaco Colonna, che s’ affrettò 
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con una nobiltà senza pari ad offrire a Mu- 
rat tutto quanto possiede, senza riflettere che 
domani forse ei potrebbe in conseguenza dei 
generosi slanci del proprio cuore, essere e- 
sposto insieme alla propria famiglia, alla dura 
necessità di dover stendere la mano per otte- 
nere dai suoi amministrati un tozzo di pane 
onde collo stesso nutrire lui ed i suoi cari. 

Dopo di lui s’avvicinarono le due donne 
deponendo gli astucci sul tavolo si ritirarono, 
senza proferir parola. Murat sollevò allora 
il coperchio dei medesimi e scortevi in essi 
una quantità di gioie, commosso fin alle la- 
crime sollevò lo sguardo verso chi gliele por- 
geva per ringraziarle, ma troppo tordi, che 
ratte qual vento entrambe si erano diggià di- 
leguate. 

“Nobili cuori ! „ sciamò 1’ infelice ed 
avvilito principe, e singhiozzando convulsi- 
vamente ripiegò di bel nuovo il capo in sul 
tavolo. 

Venne la sera, e Franceschetti fu ii 
primo a presentarglisi dinanzi, annunzian- 
dogli come ai vesse spediti colla massima 
premura alcuni fidi ad Ajaccio, per contrat- 
tare altre navi, e ridurle a disposizione del 
suo amato principe. , 

Murat dimenticò ben presto anche il 
tradimento ; e non pensava più ormai che 
alla fedeltà dei suoi preziosi amici, nonché 
alla guerra ch’ei avrebbe mossa all’ odiato 
Francia, la quale si era impossessato dell’u- 
nico mezzo che gli rimaneva per provedere 
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alla propria salvezza. “Io non voleva dichia- 
rarle la guerra, „ deceva egli, "è dessa che 
l’ha incominciata! È dessa che lia tradito i 
sacrosanti diritti dell’ ospitalità! E dessa che 
ha voluto così, e così sia! E se io solleverò 
la Corsica contro di lei, lo farò perchè vi 
sono stato da lei obligato, perchè infine ogni 
uomo è in dovere di provedere alla propria 
conservazione !„ e confortato nella propria 
coscienza da tali ragionamenti, soggiungeva : 
“Sì sì, e poi non ho io forse un’esempio in 
Teodoro Neuhoff, uomo oscuro, avventuriere, 
che venne mezzo secolo fa in Corsica e vi 
diviene? il suo re? E perchè non potrei es- 
serlo io, che lo fui, che lo sono?! Se non 
fosse per altro che per mostrare ai miei mor- 
tali nemici, che posso ancora essere superbo 
e potente, e che senza piegare il capo dinanzi 
a loro, lascio quest’ isola di mia propria spon- 
tanea volontà !„ 

Il giorno appresso vestì il suo unifor- 
me di battaglia, e cinta la ciarpa rossa at- 
traverso la tunica bianco-dorata nonché la 
temuta spada, scese la scala, deciso essendo 
di arringare gli armati e mettersi poscia alla 
loro testa. Giunto al fondo della scala s’im- 
battè in Franceschetti, il quale in quest’oggi 
non vestiva come negli altri giorni in onore 
del suo re l’uniforme di generale, ma la 
semplice sua casacca bleu, o come la chia- 
mano i còrsi il pellone, per cui Murat nello 
scorgerlo in quell’ arnese aggrottò alquanto il 
ciglio, e dopo qualche riflessione gli disse : 
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“Franceschetti, bisogna eh’ io ti confessi 
che tu indovini i miei pensieri, o per meglio 
dire, mi dai dei buoni consigli standotene 
mutolo.,. 

Stette alcuni istanti assorto nei suoi pen- 
sieri, poi riprese a dire: “Si hai ragione, 
bisogna ben pensarvi prima di lasciar ca- 
dere la scintilla nel barile di polvere; e da 
per tutto, come anche sul campo di battaglia 
conviene lasciare vincere le prime impres- 
sioni dai buoni su ’geriraenti. Però lasciami 
escire un pochino, che voglio almeno una volta 
stringere la mano a questa brava gente. Se 
ritardassi un solo istante di farlo, oltrecchè 
riescirmi doloroso, sembrerebbe per parte mia 
la più nera delle ingratitudine. Te ne prego 
adunque, Franceschetti, lasciami andare. „ 

Il generale s’inchinò, e Murat varcò la 
soglia. 

Prima ancora eh’ ei rivolgesse i passi 
verso r accampamento, gli cade sott’ occhio 
una piccola altura, la quale sorgeva accanto 
al fianco sinistro della casa; e salito sulla 
medesima, alzò una mano per riparar lo 
sguardo dai cocenti raggi del sole, accon- 
ciandosi per tal modo la visuale di quell’ac- 
campamento, il quale era divenuto tutto il 
suo orgoglio, tutta la sua speranza. Era per 
discendere, quando ad un tratto una voce 
che sembrava venisse dal più profondo a- 
bisso della terra, venne a ferirgli l’orecchio 
e ad arrestargli il passo. 

"Re! re !„ diceva la voce. "Non per due 
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volte arride la medesima sorte allo stesso 
mortale !„ 

Murat non seppe in vita sua che vo- 
lesse significare spavento, paura, pure in 
quel momento gli si drizzarono i capelli in 
sul capo, e rabbrividendo fissò lo sguardo 
ai suoi piedi, imperciocché sembravagli che 
la voce fosse uscita per di sotto al terreno 
che in quell’ istante egli aveva calcato. Là 
non v’era nulla: ma girando dubbioso lo 
sguardo all’intorno, vide ai piedi dell’altura 
una vecchia donna, la quale fisamente lo 
stava osservando, mentre a capo scoperto 
e coi bianchi capegli intricati e rovesciati 
con noncuranza dietro alle spalle, sembrava 
la fata Morgana pronta a coraettere su lui le 
sue maliarde arti, o la sibilla Cumana presta 
a pronosticargli sciagura. 

“Chi sei tu?„ gli chiese Murat. 

“Una donna! una povera, che per lo 
passato non vide che giorni di dolore, e che 
pur troppo ora non vede che un’avvenire 
colmo d’infortunio e di sciagure!,, 

“E coni’ è che ti trovi qui, accanto a 
questa casa? Sei forse stata posta qui per 
spiare i miei passi ?„ 

“Oh mio re, quanto siete ingiusto!,, ri- 
spose la donna crollando mestamente il capo. 
“Ricomponetevi e non temete : io sono la nu- 
drioe di Benvenuta Franceschetti.„ 

Sebbene queste parole riconfortassero 
l’animo di Murat, pure essendo già mal pre- 
venuto contro costei per le ammonizioni eh’ e- 
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rasi permessa di fargli poco prima, T abban- 
donò tosto, e ratto più della folgore attra- 
versò il piazzale, e si recò a visitare l’ ac- 
campamento dei generosi suoi difensori. 

Alla sua comparsa un’ indescrivibile gri- 
do di giubilo tuonò per l’aere, ed il rumor 
delle armi che s’andavano impugnando per 
rendergli onori a colui che n’era la cagione 
sembrava quello prodotto del cozzar dei fanti 
coi cavalieri in un giorno di tremendo ster- 
minio campale. Da tutte le parti, da dove 
erano accampati, dal chiostro, dai casolari, 
accorrevano gli armati sulla piazza, e si di- 
sponevano in ordine di battaglia in due ri- 
ghe, come era loro stato insegnato dagli uf- 
fiziali. Avanti alla fronte stavano i capi di 
battaglione, di compagnia, di pelettone e di 
squadra, i quali erano tutti conosciuti da Mu- 
rat fin dalle passate campagne. Vi erano 
inoltre ben ottocento veterani di sangue còr- 
so, in mezzo a questa piccola armata impro- 
visata, i quali tutti avevano servito sotto gli 
ordini di Murat, per cui facile riesce il com- 
prendere come al solo vederlo s’ entusiasmas- 
sero alle grida di : Viva Murat il duce di 
Abukir! Viva Murat, il vincitore d’Eylau! 
Viva Murat, il colosso di Borodino! Viva il 
re Murat! ed altre consimili grida ancora. 
Nel vedere quella sincera gioia dipinta sui 
volti dei suoi prodi veterani, dei buòni vesco- 
vatini e degli innocentissimi contadini delle 
campagne nell’ udire quelle grida le quali 
gli rammemoravano i più bei trionfi della 
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sua vita, Murat fu commosso fino all' anima, 
di modo, che mancandogli la parola pella e- 
mozione non poteva far altro che sollevare 
le braccia in alto per farsi distinguere da- 
gli acclamanti. Allora cominciò la revista ed 
ei passò per ben due volte lungo i ranghi 
in mezzo ai quali potevasi durante la me- 
desima udire distintamente il cadere di uno 
spillo, tant’era il silenzio che vi regnava. 

Improvvisamente però si fece udire un 
mormorio in mezzo a quelle masse, ed il ru- 
more dello inarcar degli acciarini trasse vi- 
vamente T attenzione di Murat, che preso 
da stupore cominciò a volger lo sguardo al- 
l’intorno, come volesse chiedere spiegazione 
di quella specie d’indisciplina e d’amutina- 
mento, ma ben presto un sorriso venne a 
sfiorargli le labbra imperochè sulle alture 
avea scorto le truppe del signor de La Ver- 
riére. 

. “Se io volessi approfittare dell’entusia- 
smo di questi miei bravi, in mezz’ora, vedi, 
potrei distruggere te ed i tuoi soldati, ed in 
tre giorni essere il padrone dell’isola;,, (pen- 
sava egli guardando con ischerno La Ver- 
riére) — 6 di quest’ incantevole isola! e rin- 
grazia alla sua bellezza se non voglio mac- 
chiarla di sangue. E che, dovrei io forse 
spargere la morte e lo squallore in mezzo 
a questo popolo che mi ha beneficato ? Che 
mi ha accolto, salvato? No mai e poi mai ! 
Quand’anche sapessi che non facendolo do- 
vrei aspettarmi una triste fine. No no, io non 
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mi chiamo Teodoro Neuhoff; io non sono 
^ un’avventuriere come lo era costui l„ 

Le più belle e migliori corde dell’ani- 
ma di questo già figlio della fortuna ed ora 
della sventura tramandavano trepidanti i più 
dolci suoni del suo sembiante — quei suoni 
che valsero nella sua carriera guerresca a 
procacciargli tanto amore e tanta fedeltà — e 
conoscendo se medesimo, comprendeva benis- 
simo che quello non era il momento di par- 
lare, imperochè non lo avrebbe potuto fare 
senza che le lacrime a cento venissero ad 
arrestargli gli accenti in sulle labbra. Tacque; 
salutò con un cenno del capo e col sorriso 
sulle labbra quei prodi, e spuntandogli una 
grossa lacrima sul ciglio mosse di ritorno 
verso casa Colonna. 

Alla porta stavano Nadir, Benvenuta e 
Mattea, i quali tacevano egualmente al re che 
oro passava dinanzi, ma Mattea vedendo che 
questi pensieroso moveva diritto senza osser- 
varli, gli gridò dietro: 

•‘Sia benedetto il tuo silenzio, o mio re; 
quest’oggi ti sei guadagnata un’altra corona.,, 
“Sempre tu, mia vecchia?,, le rispose 
mestamente Murat, e poi sorridendole, con 
bontà soggiunse: ^Ebbene, accetto la profe- 
zia, giacché dessa mi consola. Così mi piace. 
Brava la mia donna! almeno ti trovo un 
po’ men terribile di stamane.,, 

s Murat in così dire incrocciò le brac- 
cia al petto, e rimase così alquanto tempo a 
contemplare Mattea vagando ai riflessione in 
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riflessione, poscia sapendogli duro il dover ri- 
tornare all’ inerzia della casa, dopo le emor 
zioni provate nell’ accampamento, s’ assise ad 
una panca collocata quasi presso le donne, 
e riprese a favellare con Mattea. 

u Se non erro, stamane tu mi parlavi 
della tua vita infelice, dei tuoi dolori, rac- 
conta adunque il tuo passato pieno di sven- 
ture ad uno che lo ebbe pieno di fortuna.,, 

“Ebbene, io lo farò,„ rispose Mattea, 
“affine tu sappia con quale terra hai a che 
fare, imperochè il mio destino è il destino 
della donna córsa.* 

Storia di Mattea. 

Sulla strada che mette ad Ajaccio, sorge, 
due ore distante da qui, un grazioso villag- 
gio chiamato Sessia. Marioni e Ugualdi e- 
rano figli di due famiglie finitime di questo 
villaggio, le quali fin dai più remoti tempi 
vivevano continuamente in buona armonia 
ed in amicizia fra di esse. Anche i due gio- 
vani erano stretti dal vincolo di un’ impa- 
reggiabile amicizia, e furono compagni d’armi 
ai tempi di Pasquale Paoli, allorché questi 
difendeva la patria dalle prepotenze genovesi. 
I servigi che si resero scambievolmente i due 
amici durante la guerra, valsero ad annodarli 
ancor più strettamente l’uno all’altro, talché 
sarebbe cosa impossibile il descrivere lo re- 
ciproco affetto che dessi si portavano. Pa- 
squale Paoli fu proscritto, e la Corsica fu 
barbaramente tradita e venduta alla Francia. 


Dìgitized by Google 


49 — 


Stavano così le cose, allorquando in una 
bella sera d’estate, in mezzo allo splendido 
chiaror dei raggi di una pienissima e nitida 
luna, i due amici se ne stavano chiacchie- 
rare tra loro, seduti sulle panche dei pro- 
spetti delle loro case, e Marioni si lasciò scap- 
par il detto, che la Corsica non sarebbe anda- 
ta perduta ove Pasquale Paoli avesse posse- 
duto la risolutezza e lo robusto spirito di suo 
fratello, il monaco Clemente. Ugualdi il con- 
tradì — una parola diè esca all’altra — ven- 
nero alle offese — e da queste il reciproco ri- 
tirarsi nelle case loro. Non furono trascorsi 
cinque minuti secondi, che entrambi ricom- 
parvero sulla via, armati dei propri moschetti. 
8’ udirono due colpi ad un tempo; Marioni 
cadde freddato al suolo, inondandolo del pro- 
prio sangue. Ugualdi sbalzò allora dietro alla 
siepe che fiancheggiava la strada, sparì die- 
tro di questa, e per più settimane non s’ebbe 
contezza di lui. Più tardi venne la notizia 
essersi egli ridotto in Francia, e preso lo as- 
sodamento di quella potenza eh’ ei sì forte- 
mente odiava, fu da questa spedito nelle A- 
rneriehe. e la combattendo per essa, cade sotto 
le insegne del soldato. 

Marioni aveva lasciato dietro di se un 
tìglio, Mario Marioni, al quale apparteneva 
di rivendicare il padre; Ugualdi all’incontro 
lasciò un fratello il quale, ad onta della vi- 
cinanza della casa del vendicatore, non volle 
muoversi da quella abitata per lo addietro 
dai suoi padri. Vivevano però entrambi con 

* 
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molta circospezione, chiudevano a chiodo le 
finestre, e persino i fanciulli non azzardava- 
no di scendere sulla via e nel cortile senza 
che fossero armati di stile o di coltello. Ogni 
qual volta Ugualdi vedeva il giovine vendi- 
catore Marioni, lo mirava con orrore, molto 
più perchè sapeva che la di lui madre era 
una donna veramente córsa, la quale giornal- 
mente rammenterebbe al figlio il dovere che 
gli rimaneva a compiere. Ma nello stesso tem- 
po questa madre ammoniva il tìglio a star- 
sene in guardia il più che gli fosse possibile 
dalla palla nemica, la quale tosto o tardi 
avrebbe dovuto orbarla del tìglio ; e la donna 
stessa stava all’ erta. Se Marioni era intento 
a lavorare il suo campo, dessa lo circondava 
del vigile suo sguardo ; se Marioni andava in 
città, dessa correva ora innanzi or dietro di 
lui, or gli balzava a destra ed ora a man- 
cina del fianco, esaminando tutte le siepi, 
cercando in tutti i cespugli, dove poteva pre- 
sumere possibile un nascondiglio per Ugone. 
TJna volta tra le altre la madre vide in realtà 
sporgere da una siepe la canna di un mo- 
schetto — ebbe appena il tempo di lanciarsi 
verso il proprio tìglio che cade esanima ai 
piedi del medesimo; ed a Mario restava or- 
mai da vendicare, non più il solo padre, ma 
benanco la madre sua. Ugualdi ratto qual 
folgor, sparì ! 

Io non mi trovava lungi dalla catastrofe 
— imperciocché bisogna che tu sappi o mio 
re, eh io amava appassionatamente Mario, ed 
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era già da gran tempo che come la madre 
sua, io gli teneva dietro ad ogni passo, per 
tutelarlo possibilmente dalla palla di Ugual- 
di — e così lo aiutai a trasportare il san- 
guinolente cadavere della madre tino alla casa 
dei Marioni, la quale in seguito poi non fu 
da me mai più abbandonata. 

Mario Marioni mi condusse all’altare, 
giurò di amarmi per tutta la vita, ma giurò 
ben’ ancora di non baciarmi tino a che 1 as- 
sassino della madre sua fosse stato in vita. 

Nella notte delle nozze, allorché tutti 
gl’ invitati ci lasciarono, ei prese la sua cara 
bina ed a piedi nudi guizzò come un lampo 
alla porta di casa. 

Oh, egli aveva il tutto ben calcolato ! 

Ugualdi, il quale fino dal tempo che 
aveva assassinata la madre di Mario non ave- 
va oltrepassata la soglia di casa sua, tentò 
di tarlo in quella sera, forse per respirare un 
po’ d’ aria pura, molto più perchè non sospet- 
tava mai che Mario pensasse a vendicarsi nella 
notte di sua nozze, uscì dalla porta e venne 
sulla via. 

Mario era pronto — il colpo partì — e 
Ugualdi rotolò esanime in mezzo alla polvere. 

Io pregava accanto al mio letto nuziale 
— udii il colpo — e poco dopo entrava nella 
stanza mia Mario Marioni, il marito mio, il 
quale tutto radiante di gioia venne a baciar- 
mi in fronte, dicendomi : 

“Egli è la! freddo! grazie mio Dio, poi- 
ché ho vendicato mio padre e mia madre !„ 
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In frattanto il tiglio di Ugualdi era cre- 
sciuto a tanto da condursi in moglie una don- 
zella. Erano sposi come lo eravamo noi ; e 
tutti infelici! Ciascuno dei moschetti dei due 
uomini contenevano una palla destinata per 
l'altro. 

Oh, qual vita miserabile ! 

I passeggieri della via vedevano chiara- 
mente, contemplando quelle due case, che 
desse erano entrambe in preda alla vendetta 
e sotto all’ incubo di quella terribile guardia 
che la precede:, Le porte .erano ferrate, le 
finestre foderate di grossi tavolacci e riem- 
pite di paglia e dei materazzi dei nostri letti, 
e soltanto dei piccoli pertaggi praticati qua 
e là per vicendevolmente ispiarci ci davano 
l’aria appena bastante per respirare. 

Tanto noi quanto la coppia Ugualdi ave- 
vamo dei figli, i quali non furono accompa- 
gnati dai padri loro al sacro fonte battesi- 
male. E mentre le madri lavoravano i campi, 
dovevano sempre palpitare nel dubbio che 
il nemico avesse potuto irrompere nella casa 
per trucidargli il marito. 

Molti buoni amici si erano intromessi 
e facendo i’ uffizio di parolanti *) cercavano 
di rappacificare le due famiglie — ma si po- 
trebbe mai rappattumarsi con chi ci ha ucciso 
il padre e la madre? 


*) In Corsica così si chiamano i messi privati 
incaricati di accomodare le differenze di famiglia e fa- 
miglia. 
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Ugualdi si fece fabricare sull’altura del 
suo giardino una piccola casetta di pietre, 
senza finestre — e munita di un’archibugiera 
che guardava la scala di casa nostra — e vi 
si rinchiuse entro la medesima. Mario allora 
non fu più padrone di scendere. Che fece 
egli? Costruì un’archibugiera sul soffitto della 
nostra casa, ed assediò in egual modo il suo 
nemico, il quale divenne ancor più prigio- 
niero di Mario stesso, perchè affatto isolato 
dalla propria casa, e se voleva nutrirsi era 
obligato di farsi recare dalla moglie il vitto 
giornaliero. 

I figli di tutte e due le famiglie cre- 
scevano e s’ esercitavano infrattanto, dietro 
istigazione dei loro padri, al tiro del moschetto. 

Oh, come quei colpi facevano male al 
cuore delle povere madri ! 

Un giorno c’incontrammo, mentre i mo- 
schetti dei nostri figli reciprocamente tuona- 
vano, ed entrambe cademmo in un mar di 
lagrime. E quando i nostri figli crebbero, a- 
vevamo per chi tremare di più. 

Ugualdi mandò il suo ai parenti di Cai 
vi ; il mio Matteo „ non voleva lasciarmi, e 
rimase in casa. L’ unico piacere nostro e del 
povero fanciullo era quello di sedere in un 
oscuro cantuccio della stanza e di parlare alle 
travagliate anime nostre coi dolci suoni tra- 
mandati daH’arco del suo violino. 

Pure venne anche per noi un’ e oca fe- 
lice, cioè quando giungemmo sotto il tetto 
di questa benedetta casa Colonna. Mi si chia- 
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mò a nutrice di quest’angelo, di Benvenuta, 
poiché il seno della madre sua era arido af- 
fatto in conseguenza alla falsa notizia della 
morte di suo marito BYanceschetti, eh’erasi 
sparsa peli isola. 

Nottetempo ci sottrammo quatti quatti 
dalla casa degli avi di mio marito e fuggen- 
do precipitosamente riparammo in questa: io, 
Mario, Matteo e la mia piccola fìgliuolina, la 
quale ultima poverina è volata poco dopo, 
là in alto presso Dio, permettendo che l’ im- 
menso affetto che le portava la madre sua, pas- 
sasse tutto a quest altro angelo che mi sta 
dappresso — e si dicendo la vecchia Mattea 
abbracciò con tenerezza il bel corpicino di 
Benvenuta. 

Durante tutto il tempo eh’ eravamo ri- 
coverati in questa benefica casa, noi vive- 
vamo tranquilli, perocché Ugualdi non si sa- 
rebbe mai azzardato di freddare l’ ospite di 
casa Colonna, temendo la vendetta di tutti 
gli uomini di Vescovato, i quali non avreb- 
bero mancato certamente di dare un’esempio 
a tutti, e ben più tremendo a colui se lo 
avesse osato. Noi potevamo anche rimaner 
qui, che nessuno ci aveva licenziati, ma mio 
marito sotto il pretesto che non poteva dor- 
mire in causa della coscienza la quale non 
lasciavate tranquillo nè dì nè notte, perchè 
sapeva vivo il proprio nemico, il quale avreb 
be potuto divenire col tempo oltrecchè 1’ uc- 
cisore suo anche quello di Matteo, la sua 
cara creatura. 
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In una notte oscura, ah, ei disparve, 
coll’intenzione di porsi in agguato contro il 
suo nemico, pel di vegnente. 

Alcuni dicevano che Ugualdi lo avesse 
veduto in sogno — altri, che gli era stato 
profettizzato come Mario avrebbe abbandonata 
la casa Colonna per venirlo assalire — altri 
ancora, eh egli era ben sicuro che la coscienza 
di Mario non sarebbe stata tranquilla oltre 
un’ anno* ed un giorno — checche ancor di- 
cessero, insomma, io non lo so ; ina ciò che 
so positivamente, si è, che me lo hanno por- 
tato morto, qui, oltre questa soglia, trafitto 
nel cuore dalla palla di Ugualdi. Ah! l’in- 
fame lo aveva aspettato di piè fermo sulla 
strada, e non appena lo vide, e prima an- 
cora che il povero Mario potesse far scivo- 
lare la sua carabina giù dalia spalla, Ugualdi 
mirò, fece fuoco, e colpendolo in mezzo al 
cuore, tolse a me il marito, al mio povero 
figlio il padre. Ah! 

Mio re, come non mi vedete piangere 
ora, io non piansi neppure allora. Se non ine 

10 credete, domandatelo pure alla signora 
Catterina! Seppellì il mio Mario con un Vo- 
cero, il quale anche in oggi viene cantato per 
tutta la Corsica, baciai la mia Benvenuta, 
e poscia ritornai con mio figlio Matteo nella 
nostra casa di Sessia. Là, fissando in volto 

11 nostro terribile nemico, sotto lo fischiar 
delle palle d’ Ugualdi, ei doveva crescere un 
uomo ed un vendicatore. 
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Allorché Ugualdi vide che la casa del 
suo nemico era nuovamente abitata, cominciò 
a tremare, e fece sì, che il figlio suo Barto- 
lomeo si trasferisse nuovamente da Calvi a 
Sessia. In quel mentre ei maritò la figlia ad 
un tal Giampieri da Sessia pure, il di cui 
parentado era potente molto, por cui v’ era un 
pericolo di più da temere per il mio povero 
Matteo. Ma non importa. Noi vivevamo senza 
dare impaccio a loro, siccome loro npn ce lo 
davano a noi. Stavamo in osservazione, e 
spiavamo da mane a sera tutti i loro passi ; 
ecco tutto. 

Passarono così degli anni senza porre 
mai il piede oltre la soglia di casa nostra, ec- 
cetto tal fiata che si veniva qui a Vescovato 
per abbracciare la nostra cara Benvenuta, so- 
rella di latte del mio Matteo; allorché appun- 
to in una simile circostanza, ritornati che fum- 
mo in casa, appresi da una buona donna, 
come Ugualdi, impaurito dal contegno miste- 
rioso di mio figlio erasi rifuggiate nella mac- 
chia, nella speranza che quanto prima sarebbe 
stato libero di ritornare al focolare domesti- 
co, essendo il mio Matteo soggetto a cader 
soldato. Ma il vile non aveva calcolato che 
perciò appunto mio figlio, il quale d'altronde 
non aveva voglia veruna di divenir soldato, 
avrebbelo inseguito immantinente nella mac- 
chia. 

Io era rimasta nella mia casa, ed in 
quella aspettativa tremava sempre nel dub- 
bio se si sarebbe portata in Sessia prima Ih 
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salma di Ugualdi o quella della mia crea- 
tura, del inio povero Matteo, eh’ io vedeva 
ben di rado e solamente quando gli portava 
le provvigioni, vivendo egli in un oscura 
grotta. 

Passarono così alcune settimane di quei 
la crudele incertezza, senza che fosse dato a 
Matteo di poter scoprire il nascondiglio del 
suo nemico; veruno dei banditi lo aveva ve- 
duto ne sapeva dare indizio alcuno di Ugual- 
di, quando mi venne in mente di andare a 
cercarlo da per me alla città. Presa tale ri- 
soluzione mi trasferì a Bastia, e per cinque 
giorni percorsi instancabilmente lungo e largo 
tutte le vie, tutti i viottoli, tino a che mi fu 
dato se non di rinvenirlo, di sapere almeno 
che ei faceva il traghettante fra Bastia e la 
Capraja. Certa del latto ritornai difilata dal 
tìglio mio e metiendolo a parte della mia 
scoperta lo eccitai a raggiungerlo per vendi- 
care aitine suo padre 

Matteo prese in affitto un palischermo, 
e si mise alla caccia del nemico. 

Era per spuntare l’alba, e dalla Capraja 
verso Bastia distinguevasi sulla superficie del- 
l’acqua un punto nero, il quale andava sem- 
pre più e sempre più ingrossando. Il pali- 
schermo nel quale era mio tìglio si trovava 
poco distante dalla punta del porto di Bastia, 
e quando Matteo vide che il medesimo avrebbe 
dovuto giungere in poco d’ora verso di lui, 
si sdrajò sui pajuoli ed innarcando laceiarino 
del proprio fucile aspettò che s’ avvanzasse. 
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Ugualdi vedendo a galeggiare sull’ ac- 
qua un batello affatto abbandonato, diresse 
la prova del suo verso quello, coll’idea di 
appropriarsene, ma fattosi presso trovò una 
palla che uscita dall’infallibile moschetto di 
mio figlio colpendolo direttamente al cuore 
lo fece stramazzare sul pajuolato della sua 
barca. 

Dio sia ringraziato! Mio tìglio s’alzò, 
e suo padre era vendicato! 

Il mozzo che Ugualdi si teneva a bordo 
la barca traghettante, consegnò il cadavere 
del suo padrone alle autorità di Bastia, rac- 
contando il caso per filo e segno come lo 
aveva veduto, ma non sapeva accusare l’ au- 
tore. Pur troppo, era facil cosa il discoprirlo! 

Napoleone I aveva rimessi in allora in 
vigore i birri e gli spioni, ma non per tanto 
Matteo non si lasciò intimorire da costoro, 
nè fuggì così subito nella macchia; eh ei volle 
prima venire in Sessia, e per di là, passan- 
dovi in mezzo col fucile spianato contro chiun- 
que avrebbe azzardato di toccarlo, si ritirò 
di bel nuovo nella macchia. 

Io lo segui; i banditi mi fabbricarono 
una piccola capanna, nella quale io era de- 
cisa di dividere i giorni affannosi di mio tì- 
glio, fino a che Dio m’avrebbe lasciata la 
vita, o che m’avesse tolto il tìglio. 

Venisti tu, mio re, e mio figlio è qui 
per difenderti. Qui non abbiamo da temere 
la persecuzione dei birri, e qui possiamo gra- 
zie al buon Dio vivere tranquillamente en- 
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trambi. Qui la morte non può sovrastare sul 
capo del mio Matteo, poiché egli si trova cir- 
condato da veri uomini; qui il di lui sonno 
non sarà interrotto, come là nella macchia, 
dal semplice rumor d’ una fronda. Vedi, vedi, 
osservalo! Non sembra che le note che e- 
scono dal suo violino sieno le grazie eh’ei 
porge alT Infinito per lo tanto bene di cui lo 
ha rifatto ricco? E tutto ciò, io lo debbo alla 
tua presenza, mio re, ed a quest’angelo, a 
Benvenuta, che a tuo nome venne chiamarci 
per la difesa della tua persona. — Oh, se ho 
avuto un bene su questa terra, lo ebbi certa- 
mente sempre per mani di questa benedetta 
creatura ! 


“Dovunque risuona una benedizione per 
te, cara Benvenuta,,, disse il re, ed appog- 
giando la mano destra sul di lei capo la obli- 
gò a guardarlo, mentr’ ei fissavaia teneramente 
in volto;* poscia abbassando la mano e vol- 
gendo lo sguardo all alto, proseguì più se- 
riamente : 

“Mio Dio,, qual terra, qual popolo! Di 
quante mai cose grandi non si potrebbe ren- 
derlo capace?!,, 

“Non crederlo, mio re!„ lo interruppe 
Mattea, “qui, su questa terra, non alberga la 
vita, ma la morte. Buonaparte il flagello di 
Dio n’ebbe i natali. Oh, se ami la tua fami- 
glia, non stringerti ai destini di questo po- 
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polo che non conosce altro sentimento all’ in- 
fuori di quello della vendetta! Hai udito mai 
il suo canto? Sai bene che i concerti suoi 
sono di morte?!,, 

Murat sorrise e pensò fra se : “Anche tu, 
vecchia, mi hai conosciuto molto poco, credi 
ch’io voglia apportare la guerra in quest’i- 
sola. Tu temi pel figlio tuo, e n’hai ragione, 
ma neanche perciò io mi lascierò impaurire 
dalle tue minaccie da Sibilla. Ma dove mi reg- 
gerebbe il cuore di scambiare la mia bella 
corona di Napoli per quella di quest'isola? 
Non sai che quella terra io l’ho ricolma di 
benefizi e di beni, che in essa io mi sono 
guadagnato le centinaia e le centinaja di mi- 
gliaia di cuori i quali traboccano di gratitu- 
dine per ine? E vorresti ch’io la lasciassi? 
Ah no, mai ! mai !„ 
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CAPITOLO DECIMO. 

li» Moresca. 

Der Geist ist gut — das zeigon ihre Spiele *). 

A. Dulk. 

Per quanto dubbiosa ed oscura fosse 
la situazione di tutti gli stati in Europa, an- 
che dopo la seconda caduta di Napoleone, 
quella di verun di essi poteva essere para- 
gonabile alla Corsica, quindici giorni dopo 
lo sbarco di Murat. 

Mentre nel continente, o perchè vinti 
dai continui successi dagli alleati, o perchè 
vincitori, i partiti si andavano fondendo gli 
uni negli altri, e stanchi delle continue e lun- 
ghe guerre si preparavano ad una durevole 
pace, la Corsica cominciava prendere un’a- 
spetto siffattamente belligero, come infatti non 
lo si riscontra che allorquando la minaccia 
precede la battaglia. La situazione di que- 
st’ isola era veramente straordinaria e nel 
tempo istesso spaventevole. Come alcuni se- 
coli indietro, sembrava, non voler riflettere 
alle condizioni del continente, ma battendo 

*) Lo spirito è buono — Io dimostrano i loro 
giuochi. 
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una via da essa stessa segnata, voler rag- 
giungere la propria libertà, nonché creare una 
pagina tutta per sè alla storia. L’antico odio 
contro la Francia, il quale colla rivoluzione, 
che doveva apportarle la propria emancipa- 
zione la propria libertà, rimase assopito, ri- 
bollì al momento della caduta di Napoleone 
in tutta la sua forza, seppur dir non si do- 
vrebbe che anche regnante questi, quest 1 odio 
non fosse stato una continua mina per la Fran- 
cia e per lo impero. Ed infatti chi erano mai 
codesti Borboni, i quali perchè gli alleati a- 
vevano occupata Parigi, pretendevano soggio- 
gare anche questo libero popolo? Non di- 
scendevano essi forse da quei Borboni, i quali 
avevano sì vilmente tradita, vituperata e poi 
venduta questa infelice Corsica? E che cosa 
aveva di comune quest’isola colla Francia: 
la patria, la lingua forse? O forse le doveva 
gratitudine perchè le fu da essa proscritto il 
patriarca, il padre della libertà europea, Pa- 
squale Paoli, l’anima della Corsica, in un 
momento appunto in cui la Francia entusias- 
mata applaudiva ed acclamava alla libertà? 

Ma infatto i Borboni non possedevano 
che la Corsica ufficiale, ed in mezzo a questa 
il debole partito leggittimista, il quale, come 
al solito, si era formato dalla vecchia schifosa, 
ed il più delle volte, male intesa, aristocra- 
zia, oppure dagli oppositori e dai nemici di 
Buonaparte, dei quali quest’ ultimo ne conta- 
va in proporzione più in quest’isola che era 
la patria sua, che non nella stessa Francia. 
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E ciò perchè mentre l’astro di Napoleo- 
ne era in tutto il suo fulgore, la Corsica si 
era data incondizionatamente all’ Inghilterra. 
Perchè 1 Inghilterra le accordava quella li- 
bertà che la Francia non ha mai voluta e 
che Napoleone, come tanti altri, non ha mai 
sognato di concedere. 

Erano a questo modo le cose, allorché 
giunse in Corsica, Murat, il figlio del popolo, 
l'uomo nato dalla rivoluzione, lo sposo di 
una córsa e cognato di quel Napoleone che 
fu il primo a render sventurata l’Europa ed 
il mondo, il battagliero più coraggioso, al 
quale si affidavano le più grandi imprese, 
infine l’esule, il fuggitivo che si abbandonava 
nelle mani dell’isola — ad onta .che i borboni 
si nominavano i di lei leggittimi padroni — 
e come per incanto si sollevarono in di lui 
favore i veterani, i buonapartisti, i republi- 
cani, tutti quelli che pretendevano ristabilita 
la libertà della patria, infine tutti i córsi che 
tenevano per sacrosanto loro dovere di di- 
fendere il fuggiasco re. 

L’arrivo di Gioachino Murat aveva scos- 
sa l’ isola fin nei suoi più remoti angoli — 
in ogni canto di terra i partiti si radunavano, 
si armavano, ed accorrevano al generale ap- 
pello. Furono creati tre campi, i quali pronti 
a combattere abbracciavano tutta l’isola, e 
questa sembrava stipata, anziché popolata, 
dagl’ innumerevoli uomini pronti a dar di 
cozzo coll’ armi nemiche. Ma Vescovato, o 
per meglio dire la casa Colonna, era il punto 
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che reggeva i destini ; se da questo punto 
fosse partito il segnale dell’attacco, quella 
terra certamente si sarebbe convertita in un 
attimo in un sanguinoso campo di battaglia. 

Murat conosceva benissimo lo stato del- 
l’isola, e non tutti gli ufficiali che stavano 
intorno a lui lo vedevano sotto il tetro a- 
spetto con cui lo considerava Franceschetti, 
il quale tremava tanto pella sua patria quanto 
pel suo re; dessi desideravano vivamente un 
tentativo che valesse ad impossessarli della 
Corsica, e questa idea sembrava loro tanto 
più necessaria, inquantoehè gli austriaci mar- 
ciavano in poderoso numero verso Napoli. 
Troppo deboli in questo momento dessi cal- 
colavano inoltre che una volta in possesso 
della Corsica sarebbe stato loro più facile 
di muovere una forte spedizione contro le 
forze di Napoli, e coll'aiuto dei muratisti di 
quella terra poter rimettere d uri colpo di 
mano Gioachino sul suo trono. Eressero per- 
ciò a proprie spese per tutta l’ isola una pro- 
paganda, e ricevendo ad ogni istante le più 
precise notizie da tutte le parti, se queste e- 
rano buone, le trasmettevano tosto al re. Mu- 
rat aveva però anche altre sorgenti, e fin da 
quando aveva fissato lo sguardo sopra di 
Benvenuta si era confidato in lei scorgendola 
di animo si nobile, veritiero e fedele, e la 
pregò di osservare tutto, d’informarsi di tutto, 
e di rapportargli tutto. 

Benvenuta accolse con giubilo l’ono- 
revole incarico di confidente, e con quel- 
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l'accortezza e buon senno che le erano pro- 
pri, ascoltava ogni messo spiava il passo d’o- 
gnuno, per poi rapportare fedelmente il tutto 
a Murat. 

I rapporti degli ufficiali concordavano 
perfettamente con quelli di Benvenuta, e come 
poteva più ormai dubitare Murat eh’ ei non 
sarebbe divenuto il padrone dell’isola? 

Ei non badava più alle sibillicbé pre- 
dizioni della vecchia Mattea, la quale se ne 
stava continuamente ranicchiata sulla soglia 
della casa, e passando oltre, senza nemmeno 
curarla, si portava quotidianamente a visitare 
l’accampamento dei suoi bravi difensori, in 
mezzo al quale era già divenuto famigliare, 
e le ore gli scorrevano più veloci che non 
tra gli affari nella melanconica sua stanza. 

Infrattanto le truppe francesi non man- 
cavano mai di comparire sulle alture di Ve- 
scovato, e Murat vedeva con dispetto la loro 
presenza e la calcolava come una terribile 
offesa, imperocché il comandante lo sapeva 
benissimo ch’ei non si sarebbe battuto contro 
quei soldati, in mezzo ai quali avrebbe po- 
tuto riconoscere molti degli antichi suoi prodi. 

Nadir procurò anche in questo punto 
* una piccola soddisfazione a Murat. 

Da alcuni giorni l’arabo non comportava 
più fabituale suo posto nel giardino sotto ai 
folti castagni, e come uno spirito erabondo 
gironzava in quei dintorni, con una precau- 
zione tale che si sarebbe detto si trovasse 
in terra nemica. Già sui primi albori lo si 
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vedeva accampato sulla cima di un colle, o 
sotto un’albero al piano, od in una grotta del 
monte, ma ssmpre lungi dalla casa Colonna - 
ma come attratto da invisibile potenza il di 
lui occhio andava a fermarsi quasi sempre 
sulla medesima. 

Quanto lo palesava mai infelice quello 
sguardo ! 

Il povero Nadir aveva attirata 1’ atten- 
zione del re sopra di Benvenuta perchè il di 
lui nobile animo glielo impose, ma ogni qual 
volta vedeva che questi fissava con tenerezza • 
la fanciulla e con domestichezza toccavaie le 
treccie o le gote, ei non poteva a meno di 
fremere, e decise di sottrarsi alla tortura di 
quella testimonianza coll’ allontanarsi dalla 
loro presenza il più thè gli fosse possibile. 

I preparativi di guerra ridussero la ra- 
gione di quest’ ultimo a sentimenti belligeri 
ed arditi; ei desiderava — senza sapere qual 
cosa realmente desiderasse — la morte, op- 
pure incontrare l’approvazione di Benvenuta 
mediante atti eroici in favore di colui che 
aveva rapita la fantasia, e forse anco il cuore 
dell’ adorata fanciulla. 

Ei giaceva così un bel mattino sotto ad 
una pianta, allorché improvvisamente si ac- 
corse di essere stato osservato da un piccolo 
drappello delle truppe di La Verriére, il 
quale perlustrando quei dintorni aveva smar- 
rita la via. Nadir balzò allora in piedi ed 
afferrata con prestezza la .propria carabina, 
la quale per abitudine presa dai córsi gli 
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giaceva allato, fé’ scattare due volte in alto 
l’acciarino, ed era già pronto a far fuoco 
sul primo che gli fosse presentato dinnanzi, 
qnando il caporale che comandava il drap- 
pello non lo salutò amichevolmente colla 
mano. 

Nadir abbassò la carabina, e i soldati 
mossero verso di lui colle armi appoggiate 
con noncuranza sulle spalle. 

“Tu sei ben l’arabo, compagno del re 
Gioachino Murat?,, interrogò il vecchio ca- 

Naair per tutta risposta accennò affer- 
mativamente col capo. 

“Addio o valoroso !„ Esclamò allora il 
caporale con compiacenza verso Nadir, ac- 
compagnando le parole con un gesto della 
mano che valeva per un saluto, e lanciando 
uno sguardo ai suoi uomini che voleva dire 
“andiamo,, di passo misurato si allontanò la- 
sciando l’arabo tutto compreso di meraviglia. 
Ed infatti v’ era di che meravigliarsi. Che 
pensare? O che a quei soldati era stato se- 
veramente proibito di dare principio alle o- 
stilità, o che il loro contegno era dettato da 
una simpatia per Murat ed i suoi seguaci, 
nel qual caso valeva per una dichiarazione 
che non si sarebbero giammai battuti contro 
ai muratisti. 

Comunque dovesse essere la cosa Nadir 
pensò bene di ritirarsi dal campo nemico, sia 
per non cadere qual prigioniero nelle di lui 
mani, e sia anche perchè non voleva per 
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cagion sua avessero ad aver principio le osti- 
lità, ma non aveva latti ancor cento passi, 
che nello svoltare una muraglia di confine 
si trovò di fronte ad un giovane ufficiale 
francese il quale standosene seduto su di una 
pietra, contemplava sinistramente la casa Co- 
lonna. Nadir lo riconobbe benissimo e com- 
prese anche il giusto valore di quello sguar- 
do, imperochè quel giovane ufficiale non era 
altri che Galvani Serra, colui che era smon- 
tato assieme al signore de La Verriére nella 
casa di Benvenuta, della quale ei ne passava 
in predicato di sposo. 

Nadir lo contemplò con un senso di 
compassione, dettato da un sentimento che 
pur troppo anche l’animo suo rodeva, poiché 
egli solo era al caso di comprendere quanto 
si passasse per entro queU’animo, e che cosa 
potesse significare quello sguardo — eppure 
Nadir avrebbe voluto consolarlo, Nadir a- 
vrebbe voluto volontieri sussurrargli all’orec- 
chio una di quelle dolci parole che . valgono 
ad aquettare l’onda della disperazione, forse 
anco per pochi istanti — giacché è deciso 
che la disperazione dell’ uomo debba essere 
di gran lunga più forte di tutte le saggezze 
umane — ma non si peritava d'innoltrarsi. 
Pensò ch’era meglio attendere che l’ufficiale 
l’avesse osservato; forse questi avrebbe po- 
tuto, da sé cadérgli in discorso di Benve- 
nuta, ed allora egli era deciso di consolarlo 
col parlargli della fanciulla. 
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Ma il sangue bollente del còrso è san- . 
gue ben diverso da quello che scorre nelle 
vene del riflessivo orientale. 

Galvani Serra sembrò ad un tratto ris- 
vegliato da un funesto sogno ed allontanando 
il truce sguardo dall’ oggetto della sua con- 
templazione, come avesse voluto dire a quella 
casa: Và, che io ti maledico e vide due passi 
discosto da se quell’arabo sul conto del quale 
l’infame Carabelli gliene aveva dette tante. 

Il còrso non seppe frenarsi. A quella vista 
s’alzò, ruggì di rabbia come una belva, e 
traendo dalle tasche una pistola gridò verso 
il povero Nadir: 

“Ah, finalmente ti bo colto, maledetto 
stregone!,, E mirandolo in fronte era già 
per far iscattare il grilletto dell’arme omicida, 
allorché Nadir, pronto più della folgore spiccò 
un salto ed arrivò in tempo di sollevargli 
la piatola in aria. Il colpo partì, e la palla 
sfiorò il cranio dell’arabo che per un’istante 
rimase sbalordito. 

Quel colpo di fuoco operò come un se- 
gnale. 

I soldati della Francia precipitarono al 
piano, mentre gli accampati di Vescovato 
riprendevano le armi dai fasci* ed in masse 
volanti si dirigevano verso la montagna. Già 
udivasi quà e là qualche colpo isolato de- 
gl’insorti per invitare i compagni più lon- 
tani alla pugna, i quali udendoli rispondevano 
con delle fragorose grida di guerra. 
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Galvani Serra comprendendo come l’im- 
prudenza commessa poteva- mettere in peri- 
colo le proprie truppe, oltreché essere la ca- 
gione dello scoppio della guerra interna del- 
l’isola, senza più oltre badare a Nadir — il 
quale immobile come prima gli stava dinanzi 
colla sua carabina in spalla — si precipitò 
contro ai propri soldati, che scendevano, e 
li ricondusse nella loro primiera posizione 
sulle alture dei monti. 

I còrsi, che a tutta possa salivano, pre- 
sero quella ritirata per una fugga, e si misero 
con maggior furore ad inseguirli, ma per for- 
tuna comparve loro dinanzi Franceschetti a 
cavallo, imponendo la ritirata in Vescovato, 
che altrimenti la pugna sarebbe cominciata 
in questa giornata, e ben terribile, che gli 
animi di quei bravi erano infiammati di ge- 
neroso ardore. 

Nadir vide poco assai di tutta questa 
scena, giacché il sangue grondavagli copioso 
dalla fronte giù pegl’ occhi. Matteo lo vide e 
il ricondusse per mano come un cieco in 
Vescovato. 

Tutto ciò fu l’opera di pochi minuti, 
ma bastarono per mettere in agitazione tutto 
Vescovato, chiamando alle porte ed alle finer 
stre» tutte le donne, i vecchi ed i fanciulli ; 
giunto che fu Nadir, s’ ebbe tosto intorno a 
se una numerosa schiera di curiosi composta 
tanto dalle prime quanto dai secondi, che lo 
contemplavano con un senso di compassione 
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e di meraviglia. Matteo lo accompagnò a casa 
Colonna. 

Allorché lo* scorse Benvenuta così gro- 
dante di sangue gettò un grido, ma poi con 
quel coraggio innato nella donna corsa, si 
affrettò a disciorgli il turbante per esaminare 
la ferita. 

w Oh, non è nulla,,, Le diceva sorridendo 
l’arabo, felice che il lieve male apportavagli 
il sommo bene del contatto delle mani del- 
T adorata fanciulla. 

“Si disse Benvenuta, “non è nulla; 
una leggiera ferita senza conseguenze. Ma 
ciò che più di tutto preme a sapere, si è, 
chi te la fece, se un córso, oppure* un sol- 
dato od un’ ufficiale francese — nò, nò, un 
córso non può essere, perchè i córsi ti co- 
noscono e sanno, che sei il più attaccato e 
fedele amico di Gioachino Murat.„ 

“Eppure il mio assassino è un córso, 
e tu lo conosci molto bene.„ Le rispose Nadir 
sorridendo. * 

Il volto della fanciulla a tai detti s’o- 
scurò : 

“Galvani !„ Esclamò ella. 

“L’hai indovinato. Ma perchè tremi a 
questo modo? Forse che la palla di Galvani 
può riescire più fatale che non quella di 
un’ altro ?„ 

“Bada Nadir, che Galvani Serra è un 
córso! Nadir sta bene in guardia pella tua 
sicurezza, imperocché la palla che ti colpì 
non era diretta all’ amico di Murat — io sò, 
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come egli si è esternato, e qual sospetto si 
covi in quell’ anima di fango!,, 

Ditemelo, Benvenuta? Non dovrò io sa 
perlo, per poter migliormente prevenire il 
mio nemico ?„ 

“Vuoi saperlo? Ebbene, è gelosia! è 
gelosia che lo invade, poiché egli ti crede 
la causa per cui io gli restituì l’anello della 
promessa nuziale; infine egli è geloso di te, 


Nadir ! 


» 


“Geloso di me!,, disse mestamente l’a- 
rabo cacciando un lungo ed affannoso sospiro 
dal petto, mentre le sue labbra s’atteggia- 
rono ad un’amaro sorriso; e mentre lasciò 
cadere tl capo sul seno, offriva allo sguar- 
do il quadro della bellezza commista al do- 
lore; ancor più quando sollevandolo nuova- 
mente, fissò il bell’occhio nero, sormontato 
da lunghe sopracciglia ed ombreggiato da 
foltissime palpebre, sulla fanciulla, e come 
volesse beffarsi di se medesimo, le ripetè 
balbettando : 

“Geloso di me !....„ 

In quel mentre la mano tremante della 
fanciulla ch’era intenta a bendargli il capo 
col proprio fazzoletto, venne per caso a sfio- 
rargli una gota. Ei sentì scorrere un brivido 
per tutte le vene, come succede a chi ode 
lo strofinio della lima del fabbro sull'acciajo, 
e cadendo in ginocchio, lacrimando sciamò: 
“Oh Benvenuta !....„ 

“Lo so; tu m'ami!...„ gli rispose- la 
fanciulla tutta palpitante. 
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“Sì.... t’amo.... e molto!,, ripetè l’arabo, 
mestamente abbassando il capo, come uom 
eh’ abbia perduto ogni speranza di conforto. 

“Sii forte. Nadir, amico mio,„ soggiunse 
a bassa voce Benvenuta, “non è già questo 
il tempo in cui ci possa essere permesso di 
pascere il nostro cuore di dolci illusioni, di 
vaghe speranze; quest’aria che respiriamo è 
foriera di grandi avvenimenti, e qualunque 
nobile animo non deve «pensare a se stesso, 
meglio che alla propria felicità, od alla pro- 
pria sventura. La sciagura che abbatte il no- 
stro ospite me lo rende simpatico, ed il mio 
cuore sarà attrattato, sempre verso di lui fino 
a che lo saprò sventurato, ma se un giorno 

S uest’uomo dovesse risalire i gradini del trono 
i Napoli, desso ritornerà ad essere quello 
che fu sempre per me, il prode Gioachino 
Murat e nulla più.,, 

Tali parole operarono come un balsamo 
sull’ esulcerato cuore dell’ arabo. Colpito dal 
raggio della speranza, ei le prese la mano, 
e con un senso d’angoscia si peritò a chie- 
derle : 

“E poi?.... S’egli riescisse vincitore ?....„ 
“S’egli riescisse vincitore, io continue- 
rei ad amare i suoi amici, che sì fedelmente 
lo hanno servito nella sventura.,, 

“E poi ?„ chiese tutto anelante di bel 
nuovo Nadir. 

“E poi.... io non lo so...., „ rispose la 
fanciulla con piglio melanconico. — "Nadir , v 
proseguì dippoi, io ti conosco bene; tu sei 
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d’un animo veramente virile, e qualora il 
vuoi, possiedi quella forza sopranaturale che 
ad animi ben più forti di te è sempre nie- 
gata, cioè la forza di saper vivere per gli 
altri. Oh Nadir dimentica te stesso! tu il 
puoi, deh fallo Nadir, fallo! D’altronde tu sai 
benissimo che la natura non può congiun- 
gere due cuori l’uno nato al Nilo e T al- 
tro in quest’ isola, imperocché hanno tutte 
dissimile: lingua, credenze, costumi; senza 
calcolare la distanza', i deserti, e gli abbissi 
che li separano. Pure, soggiuns’ ella dopo al- 
quanto tempo di riflessione, — “tutto ciò 
non sarebbe ancor nulla qualora io t’amassi.... 
allora.... allora forse.... potrei seguirti al 


Nadir non potè contenersi dalla gioja 
alle ultime parole della fanciulla e presele 
entrambi le mani le serrò vivamente contro 
al proprio seno, mentre dessa assecondando 
il di lui movimento piegò il capo dicendogli : 

“Nadir, tu puoi baciarmi in fronte.,, 

Un grido volea sfuggire dal seno al 
fortunato amante, ma' la stessa gioja glielo 
ricacciò nella strozza. Ei s avviticchiò con 
ambe le braccia intorno al di lei corpo, e 
serrando le labbra contro alla bocca della 
fanciulla, era lì per venir meno, soffocato 
da quell’ indescrivibile gaudio. 

a Oh basta! basta! così vorrei morire !„ 
sciamò. 
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Benvenuta posò la mano sulla fronte 
dell’uom ebbro d'amore, poscia passando- 
gliela sulla spalla, gli sussurrò sili’ orecchio : 

M Era scritto nel gran libro del de- 
stino.... amico mio, addio !„ e leggera, come 
una gazzella impaurita, guadagnò la porta e 
derubò di un tanto bene l’ avido sguardo 
dell’arabo. 

In questo frattempo Vescovato aveva 
preso tutto un altro aspetto; il piccolo pa- 
esello nonché il colle eransi convertiti in una 
specie di arena, di antiteatro, e buona parte 
degli armigeri eransi convertiti in personaggi 
del dramma che intendevano rappresentare. 
Insomma l’ accampamento aveva preso l’a- 
spetto di un palco scenico. 

Il re, destato dal tumulto’dello allarme, 
uscì da casa Colonna, movendo verso il colle. 
Gli armati lo scorsero e gli mossero incontro 
con grida di giubilo, imperocché ritiratosi il 
nemico fin oltre i monti, dessi credevano 
che quello fosse un primo trionfo di Gioa- 
chino Murat — e per festeggiarlo decisero 
di festeggiarlo con una rappresentazione già 
da tempo progettata e preparata in onore del re. 

Sul davanti della casa avevano eretto 
una piccola altura, in mezzo alla quale col- 
locarono un gran seggiolone per il re, fian- 
cheggiato a destra e sinistra da altrettante 
seggiole quanti erano i membri di casa Co- 
lonna — Ciaccaldi — Franceschetti. 

Uomini, donne, vecchi, fanciulli, tutti 
insomma stavano .in aspettativa dello spet- 
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tacalo; chi sui tetti delle case, chi seduti 
sul prato od in piedi del colle, e chi perfino 
sugli alberi. 

Lo spettacolo doveva consistere nella 
Moresca, quel proverbiale ballo nazionale dei 
còrsi, che tutti, perfino i fanciulli conosce 
vano, avendone inteso a parlare siccome di 
cosa meravigliosa, ma che ben pochi ave- 
vano veduto, giacche non veniva rappresen- 
tato se non nelle grandi, nelle solenni oc- 
casioni. Ma ognuno sapeva che in esso vi 
dovevano comparire i grandi eroi della pa- 
tria, il Sampiero, ed il Paoli, e già raccolto 
in se stesso con religiosa devozione, aspet- 
tava come una profezia i grandiosi avveni- 
menti rappresentati dallo spettacolo, il quale 

f »er maggiore effetto doveva accadere ia piena 
uce del giorno. 

Nel bel mezzo della piazza sorgeva una 
specie di palco, sul quale avevano fatto sa- 
lire Matteo ed il suo violino. 

"Oh, vedete, „ diceva la vecchia Mat- 
tea, la quale si era collocata sotto al palco 
di Murat e di Colonna, “vedrete, signori, 
come io ho saputo educare alla maniera còrsa 
il mio figliuolo; come ei sa bene suonare 
tutte le melodie della moresca, neanche che 
avesse assistito ai balli ed ai canti della 
conquista di Marianna — oh, quante volte 
io andava ripetendogli nella macchia siffatte 
ballate e canzoni per rinvigorirgli il cuore! 

Ad un tratto il campanile del chiostro 
dei cappuccini segnalò con una bandiera 
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verde. Era quello il segnale fissato per dare 
principio allo spettacolo. 

Matteo cominciò allora a maneggiare il 
• suo arco intuonando una melodia di un carat- 
tere tutto proprio, che sapeva de’ tempi re- 
moti; ed il suono che tramandava quello 
strumento, affatto solo, echeggiava si forte- 
mente per l’aere, che si faceva intendere in 
qualunque punto di Vescovato. Ma quelle 
note vibrate non assomigliavano per nulla a 
quelle di un violino, ma piuttosto cacciate 
da un’antichissimo strumento, di cui non si 
sapeva nè il nome nè gli anni. 

“Udite?... Non si direbbe ora che i cri- 
stiani se ne stanno pregando?... Sentite?... 
Non provate un brivido scorrervi per tutte 
le vene?.... Egli è la disperazione dei sara- 
ceni!...,, ed altre- consimili esclamazioni an 
dava continuamente cacciando dal petto la 
vecchia Mattea, le quali erano sempre dirette 
a Murat ed al vecchio Colonna. Dippoi con- 
tinuava : “Signor Colonna, voi siete il discen- 
dente del grande Ugo Colonna, il quale ha 
liberato la Corsica dai saraceni, e perciò 
io credo che vedendo ora rappresentare la 
parte dell'eroe della moresca, il nobile sangue 
deve bollirsi nelle vene, come una pentola 
al contatto del continuo fuoco, e che le in- 
cantevoli note tramandate dalla mano mae- 
stra del mio figliuolo Matteo, vi devono essere 
siffattamente comuni da scambiarle colla vo- 
stra voce istessa. 
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“Questa melodia, „ le rispose il vecchio 
Colonna col maggior senso possibile, “la mia 
cara donna, scende sì dolce al cuor mio, 
che felicità al mondo non varrebbe a com- ♦ 
pensarla; non già perchè io sia un Colonna, 
no, ma perchè sono un còrso. Se sapesti 
quanto cara m' è la moresca? Dessa mi ram- 
menta Pasquale Paoli, allorché nella mia gio- 
ventù lo vedeva assistere ad un simile spet- 
tacolo — e vorresti ch’io l’avessi dimen- 
ticata? Pasquale Paoli!.... Oh, quelli erano 
tempi ! tempi ancor più grandi di quando 
si si batteva contro ai saraceni ; ancor più 
grandi, che non tutte le battaglie di Napo- 
leone, poiché allora un piccolo popolo com- 
batteva per una grande causa, per la bella 
libertà, per la propria indipendenza!,, 

“Tu hai ragione, mio vecchio ospite, „ 
affermò Murat, “poiché dal momento che ap- 
presi a conoscere questo generoso popolo, 
la lunga storia della guerra di questi anni 
mi sembrò un giuocatolo, le imprese di Na- 
poleone un nonnulla, e le mie istesse vittorie 
sterili tentativi, di fronte alla prodezza ed 
al caldo amor patrio di esso. Anche io avrei 
desiderato di educare il mio generoso popolo 
napoletano alla libertà — avrei voluto com- 
battere e vincere per esso... Ma!... fatalità!... 
Oh, è ben una triste scuola quella di essere 
un re!...,, 

“Avete ragione,,, rispose il vecchio Co- 
lonna, “però la Corsica fu sempre una buona 
scuola pei re, impereiochè qui molti avreb- 


Digitized by Google 



— 79 


bero potuto divenirlo, e molti il sdegnarono 
— ed è perciò appunto che Napoleone o- 
diava cotanto quest’ isola eh' era la patria 
sua. Napoleone !....„ 

“Attenzione!,, sciamò ad un tratto la 
vecchia Mattea, “lo spettacolo sta per co 
minciare. Il chiostro rappresenta la città cri- 
stiana di Aleria ovvero Marianna, il punto 
di mira dei saraceni.,, 

In seguito alle parole di Mattea la porta 
maggiore del chiostro s’aprì, e ne uscì un’uo- 
mo riccamente vestito, col volto ricoperto da 
una barba lunghissima, e che si teneva una 
specie di verga magica tra le mani. 

“Ecco l’astrologo, il mago delle mac- 
chie !„ sciamò Mattea nello scorgerlo. 

Il mago cominciò colla sua verga de- 
scrivere in tutti i sensi per l’aria dei lar- 
ghissimi cerchi, e poscia mostrando di essere 
preso da gran tema e disperazione nello u- 
dire le lamentevoli note di Matteo, si ritirò 
a passi precipitati in Aleria, ossia nel con- 
vento dei cappuccini. La fugga di questi vo- 
leva indicare che la magìa aveva discoperti 
dei segni non troppo favorevoli pei mori. 

Non appena scomparso il mago, appar- 
ve dal mezzo della moltitudine un formida- 
bile uomo, ricoperto da un lungo e largo man- 
tello bianco che a guisa d’ali gli svolazzava 
all’ indietro delle spalle mentre nella destra 
impugnava un pesantissimo ferro di battaglia 
che valeva a rendere il colosso ancor più 
spaventevole. 
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Il violino di Matteo intuonò allora note 
di giubilo, alle quali il popolo fece eco in 
coro, iraperciochè il gigante era nientemeno 
che r eroe Ugo dei conti Colonna. Quelle 
antichissime e giammai dimenticate canzoni 
uscivano dai petti del popolo in modo che 
tutto all’intorno echeggiava così fortemente 
un coro, che l’aria tremava, e ben di rado 
potevasi distinguere una qualche acuta del 
violino di Matteo. 

La schiera del conte Ugo Colonna in- 
cede allora secondo i ritmi festante e pomposo, 
misurando i passi sacerdotali e ad punto guer- 
reschi, tutto all’ intorno della piazza. Ogni 
pugno stringeva un ferro, che ripercosso su 
quello del compagno, rispondeva un grazioso 
accompagnamento alle misurate cadenze del 
coro spettatore. Finalmente la schiera dei 
cristiani si fermò schierandosi di fronte alla 
fortezza. Il violino cessò di suonare — i cori 
ammutolirono. Il suono di due corni eecheg- 
giò allora per l’aere — era l’invito che face 
vano i cristiani al re dei mori, perchè s’ar- 
rendesse alla santa insegna della croce. 

Ma il re dei mori è troppo valoroso per 
arrendersi si facilmente alla intimazione dei 
cristiani, è più valoroso ancor battersi dietro 
alle mura protettrici della fortezza: la porta, 
che valeva a saracinesca, fortemente s’aprì, 
ed egli alla testa dei suoi turbanti s’avvanzò 
precipitoso per combattere il campo aperto. 

Allo apparire dell' intrepido re. l’aria 
echeggia di fragorose grida: il violino riprende 


Digitized by Google 



— Si- 
li suo suono, ed i cori ricominciano i loro 
canti in omaggio del coraggio dimostrato dai 
mori. 

Quanto è mai giusto e generoso il po- 
polo córso ! 

Anche i mori erano armati di ogni sorta 
di lame, e queste completavano quel mare ' 
di oro formato dai raggi di uno splendido 
sole che ripercotevano sui pugnali e sulle 
spade delle due masse che fra di loro fin- 
gevano di essere contendenti. 

Ecco finalmente i due eserciti giungono, 
l'uno di fi-onte all’altro; il conte Ugo dei 
Colonna ed il re dei mori vi stanno alla 
testa. 

Le trombe squillano due volte! 

I cori ed il violino, si tacciono, e sui 
volti si leggono gli effetti di una penosa 
aspettativa. 

II nemico affronta il nemico — le spade 
rumoreggiando s’ incrociano — i cori ripren- 
dono i loro canti — il violino le sue note 
— le trombe squillano — ed ogni orma tra- 
manda dalla terra un suono — e tutto questo 
caos forma un’incantevole armonia che fa or 
gioire ed or trepidare ogni cuore. 

Or’ecco che i cristiani respingono i mori, 
e questi retrocedono — incalzano furiosamente 
i mori ed i bianchi a lor volta rinculano — 
la battaglia s’infiamma ma non perde l’ar- 
monia — i cori cantano le lodi de’ primi ed 
accusano i primi lodando i secondi. Insorama 
la è una battaglia di spiriti, e sembra che vo- 
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glia accendersi sempre più ad ogni raggio di 
sole. 

Gioachino Murat rizzossi ad un tratto 
dal seggio, e senza sapere che si facesse, 
snudò la propria spada — tant’erasi infer- 
vorato alla vista di quello battagliare. Sem- 
bravagli che il coraggio delle sue cento bat- 
taglie, preso insieme di tutte e cento, avrebbe 
potuto a malapena sortire un pallido ritratto 
dell’ardore che infiammavagli in questo mo- 
mento le vene ubbriacandogli la ragione. — 
Nadir anch’ esso non potè resistere e già da 
tempo erasi confuso in mezzo ai turbanti 
nella macchia sognando trovarvi forse in essa 
una poetica morte. 

Il vecchio Colonna e perfino le donne 
Catterina e Benvenuta, prendono parte al coro 
popolare. 

Ecco un’ improvviso accidente che viene 
a turbare l’attenzione di Murat. Due donne 
córse attraversano il campo trascinandosi die- 
tro un’ uomo senza calzari , il quale collo 
sguardo abbassato e pauroso macchinalmente 
seguivale, come il reo segue il giustiziere, 
o il bue il macellaro. Apparteneva questa 
scena alla moresca, oppure era dessa una cru- 
ciosa realtà? Oh, troppo veritiera era l’an- 
goscia e la paura che stavano improntate sul 
volto di quest’uomo per poter credere ch’ei 
recitasse una parte nella commedia; e poi 
non possedeva nemmeno uno dei segni i quali 
avrebbero potuto qualificarlo per un cristiano 
o per un saraceno. — Senza neppur degnare 
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di uno sguardo lo spettacolo della moresca, 
le due còrse attraversarono la piazza trasci- 
nandosi dietro quell’ automa anziché essere 
vivente, e giunte presso Gioachino Murat lo 
cacciarono innanzi, con una spinta terribile, 
talché il poveruomo già mezzo morto per la 
paura, andò qual massa informe a rottolare ai 
piedi del re. 

“Che cosa è questo ?„ chiese Murat 
meravigliato alle due donne, “appartiene que- 
sta scena forse al giuoco?,, 

“No, mio re,,, risposegli una delle due, 
“a questo sacro giuoco non appartiene il tra- 
dimento. Io e la q^ia compagna osservamo co- 
me quest’uomo strisciando in mezzo alla mol- 
titudine lasciava cadere alcuni pezzetti di 
carta sui quali stava scritto qualche cosa. Io 
ne sollevai uno da terra e lo consegnai qui 
alla mia compagna Eloisa, che se ne intende 
di stampato, e dessa vi lesse, che i francesi 
misero una taglia di cinquantamila franchi sul 
tuo capo. Eccolo qui il viglietto ; egli ne pos- 
siede ancora, e chi può sapere quanti di 
consimili non ne‘ ha diggià sparsi prima che 
ci fosse dato di condurlo dinanzi a te.„ 

Murat lanciò con ripugnanza uno sguar- 
do sulla cartolina, poi un’altro allo sconosciuto, 
e disse: 

•*E chi potrebbe temere il tradimento 
quando si è circondati da un simile popolo? 
Lasciatelo ire e diffondere i suoi viglietti, 
che qui tra voi il Giuda manca. Buone donne, 
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credetelo a me, è un sacrilegio l’ interrom- 
pere questo sacro spettacolo.,, 

"Il re disse saggiamente, eh’ei sparga 
pure i suoi viglietti francesi !„ e sì dicendo 
Elvira si allontanò di corsa insieme alla com- 
pagna, mentre lo sconosciuto, prendendo una 
via opposta, guizzò lontano, come chi per 
miracolo sia scivolato al nodo scorsojo di 
mastro impicca. 

Questa scena era accaduta senza che lo 
spettacolo avesse perciò dovuto patire inter- 
ruzione, ma o perchè questo fosse alla fine, 
o perchè la stanchezza avesse vinti i com- 
battenti, videsi d’un tratto volare in alto 
l’acciaro del re dei mor^ e questi cadere 
boccone al suolo. 

I còrsi avevano vinto — le trombe 
squillarono nuovamente — mentre il conte 
Ugo Colonna — accompagnato dalle frene- 
tiche grida del popolo plaudente — entrò 
ricoperto di gloria nella fortezza di Aleria, 
innalzando sulla più alta cima della città il 
santo vessillo della croce trionfatrice. 

Tutto ritornò nel silenzio, e il solo stru 
mento di Matteo risuonava ancora per l’aere 
le flebili note della mesta canzone del pastore. 

Murat vinto dalle impressioni suscitate- 
gli da quello spettacolo, non potè a meno 
d’invidiare il vecchio Colonna. 

u Oh, quanto non sei tu mai felice, ve- 
nerando vegliardo,,, gli diss’egli con voce 
tremante, “nel poter vivere qual vivevano 
gli eroi tuoi padri, i liberatori della tua pa- 


Digitized by Google 


85 — 


tria. — Oh, il liberare è ben altra gloria 
che il conquistare! — Bisogna ch’io m’al- 
lontani all’istante da questo luogo, altrimenti 
corro rischio di divenire un sognatore, o co- 
me diceva Napoleone, un’ideologo.,, 

E in cosi dire, Murat, mosse a passo 
lento e col capo inclinato per a casa Co- 
lonna. , 

Sulla soglia lo stava attendendo da lungo 
tempo Langlade, che come il lettore dovrà 
rammentarsi, era uno dei tre ufficiali che 
salvarono Murat in mezzo all’alto mare da 
sicuro periglio. 

Langlade era giunto in Vescovato du- 
rante la Moresca, ma indovinando che la sor- 
presa avrebbe potuto accaggionare qualche 
affanno al re, non volle distoglierlo da quella 
distrazione, e preferì di attenderlo là ove 
abbiamo detto. 

“Come! tu qui Langlade?,, 

“Sì, maestà, io stesso! Ritornato dalla 
Francia, dove feci tutto il mio meglio pos- 
sibile per conciliare gli animi in vostro fa- 
vore, volli venire in Corsica per offrirvi 
queste quattr’ ossa che vi appartengono. 

“Oh mio degno Langlade !„ 

“Sire, non c’ è tempo da perdere. Io 
vengo annunziarvi che i nuovi legni sono 
pronti a far vela, e stanno a vostra dispo- 
sizione. 

“Dovrò io dunque realmente partire da 
qui? Non sarebbe meglio il persuadere le 
potenze a lasciarmi vivere tranquillamente in 


Digitized by Google 



— 86 — 


quest’isola? Non potrei far venire mia mo- 
glie ed i figli miei, e ricuperare a questo 
modo la mia felicità? E se i borboni non 
me lo accordassero non potrei obbligarli, 
io, colla forza di questo formidabile popolo? 
Va là, caro Langlade; va là, che su di que- 
st’affare ne riparleremo un’altra volta. Per 
ora, dopo uno spettacolo quale si è la mo- 
resca, sento un’imperioso bisogno di riposo 
e di meditazione.,, E salutando amichevol- 
mente colla mano Langlade, cominciò a mon- 
tare la scala per ritirarsi, come aveva detto, 
nel suo gabinetto. 

Ma quale non fu mai la sorpresa da 
cui rimase colpito nello scorgere come al- 
l’uscio del medesimo vi stava appiantato 
un’uomo, precisamente come Langlade allor- 
ché pochi momenti prima stava attendendo 
il di lui arrivo, colla differenza che nel- 
l’ uom di prima egli aveva riconosciuto Lan- 
glade, mentre in questo non poteva ricono- 
scere alcuno, tornandoglieli i tratti di quel 
volto affatto sconosciuti. 

L' uom vestiva un’abito nero come usa- 
no portare quei delle città — aveva occhio 
vivace e ad un tempo svegliato -- modi cor- 
tesi e potevasi classificarlo uno scienziato, op- 
pure un’avvocato. Nello scorgere il re, ei 
s’inchinò con tutto il rispetto dinanzi a lui. 
“Chiedete di me?„ gli domandò Murat. 
“Sì maestà. „ 

“E chi siete?,, 

“Un carbonaro di Napoli. „ 
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u Un carbonaro di Napoli?!,, sciamò 
Murat aprendo di modo gl’ occhi che quasi 
stavano per uscirgli dall’ orbita. “E che vo- 
lete da me?„ 

“Parlarvi sire, in nome della Venta. „ 

“Della Venta a me? A Gioachino Napo- 
leone? E qual cosa mai può dessa volere da 
me?„ 

"Che liberate la nostra terra dai bor- 
botti !„ 

“Favorite di entrare meco in questa 
stanza, signore, e di legittimarvi — ed allora 
mi troverete pronto ad ascoltarvi. „ 

Entrambi entrarono allora nella stanza, 
e Murat s’affrettò di chiudere i chiavistelli. 

Un’ora dopo tutta Vescovato era nuova- 
mente in moto, come nei giorni in cui s’affac- 
cendava nello armarsi, e si vedevano gli uf- 
ficiali a correre ineessantemente da un punto 
all’altro, per reclutare quattrocento volontari, 
i quali avrebbero dovuto accompagnare il 
re ad Ajaccio, e fors’ anche un po’ più lon- 
tano. 

Il piccolo uomo nero era sparito — e 
come nessuno lo aveva veduto entrare, così 
anche nessuno lo vide uscire dalle stanze di 
Murat. 
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La Partenza. 



Er sass besser zu Pferde ala auf dera Thrane*) 

Gregorovius. 

Vollendet wurde neues Missgeschick. 

Aus Sckickpal and Nothwendigkeit ist kein Ent- 
flieh’n *) **) 

Eurifide. 

Abbenchè la caduta di Gioachino Murat 
non tosse che una piccola appendice della 
grande tragedia, nella quale da un quarto di 
secolo in poi vi figuravano più grandamente 
degli altri personaggi ben più importanti per 
la storia di quello che questi lo fosse, tut- 
tavia dessa valse a scuotere gli animi in modo 
ben singolare, accaparandoli di simpatia in 
favore di questo eletto trastullo della sorte. 

Noi non veneriamo certamente in Gioa- 
chino Murat, il re. Ma se la nostra penna ri- 
fugge dal profondere lodi alla testa coronata 
— giusti, come siamo, non proveremo ripu- 
gnanza di nutrire quel sentimento pel carat- 
tere dell’eroe, dell’essere romantico, deH’uora 

*) Ei siedeva meglio in sella che non sul trono. 

**) Volge al suo fine novella sciagura, Di fronte 
al destino ed alla necessità non vai sottrarsi. 
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che in uno piccolo spazio di tempo e di 
luogo ha scosso più la terra e gli uomini, di 
varie passioni, che non lo avesse fatto Na- 
poleone col suo freddo egoismo e coi suoi 
anni di sterminio. E comealtri menti? Per 
Murat tutto era dubbio, incertezza, pericolo e 
coraggio, la sorte in altalena, gioie e dolori, 
speranza e disillusioni; ma tutto personale, 
straordinario, drammatico e fatale! 

Così era anche la sua sortita da Ve- 
scovato — avvenuta nell’indomani della mo- 
resca — una scena fantastica da palco sce- 
nico. 

Montato su di un’ alto corsiero bianco 
— che superbamente caracollava morsicando 
graziosamente la briglia — e vestito della 
sua bianca assisa dimezzata dalla ciarpa rossa, 
con in capo il suo cappello da maresciallo 
guernito da un’ enorme piumaccio — Gioa- 
chino Murat s’allontanava da Vescovato con 
a fianco il suo fido amico ed aiutante, il ge- 
nerale Franceschetti ; seguivano subito die- 
tro a loro le due donne, Catterina moglie 
di Franceschetti, e Benvenuta figlia di questi 
e quella, le quali, com’è costume per le donne 
in Corsica, montavano un mulo per ciasche 
duna; dietro a queste veniva Nadir, col capo 
fasciato di sotto al turbante, e montato alla 
foggia araba su di un superilo puledro bajo; 
infine tutti gli ufficiali che possedevano un 
cavallo chiudevano la cavalcata, dietro alla 
quale marciavano poi in buon ordine i quat- 
tooento veterani arruolati per conto di Mu- 
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rat, vestiti del loro pellone ed armati di 
fucile, questi ultimi però tutti diversi l’uno 
dall’altro; i banditi della macchia, in numero 
di cinquanta, armati dei loro torcioni a 4°P _ 
pio colpo, di coltelli e di pugnali, chiudevano 
in mal ordine il convoglio. 

Matteo era nel bel mezzo di questi ul- 
timi, eccitandoli con imperio ora a marciare 
ed or’ a cantare qualche patria canzon di 
guerra. 

La vecchia Mattea moveva a gran passi 
a fianco della squadra, e col torcione del 
figlio in sulle spalle, sembrava il malgenio 
delle battaglie. 

Gli abitanti di Vescovato fin dal primo 
spargersi delle voci sulla partenza del re, 
eransi radunati davanti a casa Colonna, ed 
in questo momento li vediamo a fargli spal- 
liera, colmandolo di benedizioni e di prosperi 
auguri in modo tale, che l'aria n’era divenuta 
trepidante per le fragorose e confuse grida. 
Le campane del chiostro dei cappuccini suo- 
navano a festa, ed i moschetti degli armati 
che rimanevano alla tutela del paese natio, 
sparavano i loro colpi all’aria, i quali anda 
vano ripetuti dall'eco delle circostanti mon- 
tagne. 

Il vecchio Colonna circondato dai suoi 
servi, se ne stava sulla porta di sua casa, e 
colla scarma rnàno andava agitando un faz- 
zoletto in segno di saluto a Gioachino Mu- 
ra t, ne di là si mosse fino a che lo svolto 
della strada non glielo tolse di vista. 
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Il re rispondeva a destra ed a man- 
cina ai saluti ed alle grida di quel generoso 
popolo, e quando questo si fu rimasto indie- 
tro, non potendo più salutarlo colle mani e 
colla voce, trasse un candido lino dalle tas- 
che spiegandolo alcune volte all’aria, mentre 
alcune altre lo raggruppava per asciugarsi il 
ciglio bagnato di lacrime che sgorgavangli 
sinceramente dal cuore. 

“Se mai un giorno mi fosse dato di ri- 
acquistare il perduto mio potere, „ diceva egli 
con voce fiocca a Franceschetti. “Dio mi 
punisca col più terribile dei suoi castighi, 
ove non lasciassi perenni memorie di me a 
questo santo albergo ospitale, a questa bella 
terra della libertà. Beato se potrò ancora 
calcarla; di tratto in tratto verrò a riporvi 
il piede, e voglio che anche il più meschino 
abitante di essa, divenga felice per tutta la vita !„ 

Sincere gli uscirono tali parole dal lab- 
bro, perocché il cuore era commosso ; ma ad 
onta delle lacrime che in copia gli anda- 
vano irrigando le gote, traspariva dal suo 
sembiante una certa tal quale espressione di 
gioja, la quale trovando eco in chi lo segui- 
va, ricolmava gli animi di certezza che la 
spedizióne sarebbe riescita a buon fine, e 
che Murat era per muovere incontro a giorni 
più felici e fortunati che non erano i passati. 

Gli uomini di Vescovato, eccettuati quelli 
che avevano seguito il re, erano rimasti in 
armi ; parte accampati nella piazza, e parte 
esternamente del paese verso Bastia, per 
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proteggere la ritirata del re nel caso questi 
fosse inseguito dalle truppe del signor de La 
Verriére. Inoltre furono creati dei posti vi- 
gili di osservazione permanente, nonché col- 
locate fazioni in vedetta sui punti più culmi- 
nanti. In caso d’allarme o di pericolo rima- 
neva fisso, che dalla fazione del campanile 
del chiostro dei cappuccini dovesse partire il 
primo avviso, siccome il punto il più domi- 
nante la stradella di Bastia. 

Vescovato, in cui per alcune settimane 
tutto era moto, tutto vita, ora giaceva si- 
lenziosa come se fosse rimasta interamente 
spopolata, ed i suoi abitanti si studiavano di 
conservare religiosamente quel silenzio, mo- 
vendo taciturni o bisbigliane di ritorno alle 
loro case. 

Ma non così però vi regnava il silenzio 
sulla strada battuta da Gioachino Murat. 
Dalle alte vete dei monti udivasi il lontano 
saluto del pastore, dai casolari i colpi di fuoco 
che maschiamente dicevano addio, ed ai pie- 
di della macchia scoprivansi certi volti di 
banditi e di vendicatori, i quali non volendo 
dare ascolto ai patti dei parolanti, venivano 
per divorare con un’arido sguardo il nemico 
segnato, ma protetto dalla presenza dell 1 o- 
spite regale. Pure anche costoro toccarono 
più volte l'acciarino per fare onore a chi ra- 
piva loro la preda. Finalmente in ogni vil- 
laggio battuto dai ferri del superbo corsiero 
di Murat, le donne ed i fanciulli accorrevano 
in copia per offrire al gentil cavaliere del 
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pane, e del latte per ristorarsi, nonché un 
fiore, qual pegno di fede e di amore. 

IÌ sole di settembre sorrideva alla bella 
campagna, ed i filari degl’ alberi dello stra- 
dale proteggevano colle loro ombre il nume- 
roso drappello. Gli uccelli gorgheggiavano 
comechè dessero il benvenuto al capo di esso, 
ed i vicini ruscelli e le cascate dei monti 
rispondevano armoniosamente al lieto canto dei 
primi. Tutto sorrideva nella natura, e perchè 
non avrebbero dovuto sorridere gli uomini? 
Ahimè! Vi fu uno di essi che sorrise bensì, 
ma fu 1’ ultimo sorriso che sfiorò le sue lab- 
bra, e con questo spirò siccome l’ ultimo sa- 
luto ch’ei mandava alla diletta patria sua: 
Matteo era caduto esanime al suolo, spento 
dalla palla di Bartolomeo, il quale erasi po- 
sto in agguato in un casolare prospettante 
lo stradale. 

Un’orribile grido di: Bartolomeo! se- 
guì il colpo fatale. Era la vecchia Mattea, il 
cuore della madre, che in un’attimo, senza 
ben vedere, aveva tutto indovinato. Qual 
furia, spingendo e rovesciando tutto ciò che 
gli si parava dinanzi per impedirle il passo, 
la vecchia si slanciò in mezzo ai banditi, e 
gettatasi attraverso il corpo dell’ estinto fi- 
glio, colpito nel bel mezzo della fronte, lo 
baciò , e senza spargere una lacrima giurò, 
su quel corpo la vendetta. 

Il caso, non giova il dire, portò lo 
scompiglio e la perplessità in tutta la co- 
lonna: i primi volgevano i passi indietro 
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verso il centro, dove giaceva il quadro della 
desolata madre che si doleva del figlio spento, 
e gli ultimi lo movevano innanzi per poter 
contemplare anch’essi la dolorosa scena. 

Murat pallido in volto, trasmutatogli 
all’ istante pel repentino passaggio delle idee, 
smontò di sella, e contemplando mestamente 
il cadavere dello sventurato Matteo, susurrò 
all’orecchio di Franceschetti : 

“Cattivo presaggio, amico mio : un ro- 
mano ritornerebbe di certo sulle proprie 
orme !„ 

Benvenuta stavanse mutola al fianco 
della vecchia, ma le lacrime le scendevano 
' a quattro a quattro giù dal bel ciglio ba- 
gnandole le gote, talché era più straziante il 
vedere quel caldo ed addolorato pianto della 
fanciulla, che non la vecchia madre, la quale 
coricata supina sul corpo del figlio ascondeva 
allo sguardo dei curiosi la ferita che glielo 
aveva spento. Oh, se a quella scena avesse . 
assistito un sommo pennello, qual quadro 
non avrebbe egli mai potuto ritrarre dal do- 
lore di quella fanciulla? Vergine sette volte 
trafitta, non fu giammai da mano umana 
ideata, che potesse reggere un confronto al 
volto angelico e divino di Benvenuta. 

Tutto era silenzio fino a quando Mattea 
rialzò il capo, e con una tranquillità che fa- 
ceva agghiacciare il sangue nelle vene degli 
astanti, sciamò ad alta voce: 
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“Ora tutto è finito; io lo sapeva, che 
tosto o tardi questo fatto avrebbe dovuto com- 
piersi! Era inevitabile!. 

La vecchia Mattea avrebbe voluto pro- 
seguire, ma uno dei banditi mosse innanzi, 
interrogandola. 

“Dimmi, Mattea: Sai tu se i parolanti 
si sieno recati da Bartolomeo per accomo- 
dare le differenze del figlio tuo con esso lui?„ 

La vecchia affermò con un cegno del 

capo. 

“Sai dirmi di certo, ch’egli abbia ac- 
cettata la pace?,, proseguì il bandito. 

Mattea confermò di bel nuovo. 

A ^queste parole i banditi si scagliarono 
come terribili e ruggenti leoni sul casolare, 
ed i .veterani non intende di starsene colle 
mani in mano, tennero dietro ai primi. 


Pochi minuti bastarono perchè quella 
casa fosse ridotta un mucchio di rovine; 
non contenti di ciò, empirono il pozzo con 
queste, e devastando cortile, giardino e campo, 
isfogavano in tal modo la bruttale loro ira 
contro chi forse non aveva l’abbenchè mini- 
ma colpa dell’ infame delitto perpetrato dal 
vendicatore sulla persona del loro compagno 
di sventura. 


Più non udivano, più non vedevano 
gl’ inferociti : nè Murat, nè Francesclietti, nè 
gli uffiziali ebbero campo bastante per impe- 
dire la precipitata vendetta. 
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E colui ch’era realmente colpevole, il 
vero delinquente, colui che stavano sì rab- 
biosamente cercando, s’era involato e posto 
in salvo. 

Eppure costoro in onta al misfatto erano 
tranquilli nelle loro coscienze : un córso aveva 
mancato alla giurata fede ; bisognava punirlo ! 

Condotta a termine l’ opra atroce, i 
banditi ritornarono a Mattea, e come tutti le 
fossero figli, madre la chiamavano, giurando 
in ginocchio che avrebbero inseguito Barto- 
lomeo tanto e poi tanto che non gli sarebbe 
rimasta lena da sfuggire a lungo il meritato 
castigo, e l’ avrebbero vendicata del figlio uc- 
cidendone l’assassino, quand’anche questi si 
trovasse ascoso nel grembo della propria madre. 

Fatali giuramenti! voti ancor più fatali, 
iuquantochè i córsi li fanno e con religiosa 
osservanza li compiono! 

Mattea rialzò il capo, e sorrise. 

Murat aveva assistito all’attroce caso 
con un senso misto di dolore, sdegno e me- 
raviglia, nè sapendo come meglio concretarsi, 
andava spesso ripetendo fra se medesimo : 
Un romano ritornerebbe di certo sulle proprie 
orme. Allora gli ricorreva alla memoria l’as- 
sassinato maresciallo Brune, il quale le aveva 
proferite pochi momenti prima di morire. 
Fatalità! 11 freddo cadavere di Matteo pren- 
deva le sembianze del maresciallo Brune ; 
Murat stavalo contemplando e di mano ch’ei * 
andava riscontrando nell’estinto le sembianze 
del infelice autore di quelle parole, gli si 
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raddrizzavano i capelli pel terrore, ed un 
freddo ghiaccio cominciò a seorregli pelle 
vene, dimodoché impallidendo retrocedè, per- 
chè in quel cadavere ei non scorgeva allora 
più nè Matteo, nè il maresciallo Brune, ma 
sè medesimo, trafitto da tre palle in fronte 
ed altrettante nel petto. 

Strano caso dell’uom che ha presente il 
modo della propria fine! 

I banditi scavarono nel vicino campo 
una fossa per Matteo, ed il misero vi veni- 
va trasportato, lasciando nel cuore di Murat 
le dolorose impressioni. Due uomini portavano 
il cadavere, il capo del quale veniva sorretto 
dalla pietosa Benvenuta ; poi veniva la vec- 
chia Mattea, trascinandosi dietro il torcione 
del figlio; chiudeva il mesto convoglio la 
massa. 

II corpo dell’ estinto piombo con cupo 
rombo nel fondo della fossa, questa fu ri- 
coperta di terra; sulla terra s’ addaggiò Mat- 
tea — e tutto era silenzio. 

Il lontano rumor del galloppar di un 
cavallo, venne a turbar la mesta scena; tutti 
gli occhi si volsero sulla strada per scoprir 
del temerario cavaliere, ma questi era ancor 
troppo lontano per poterlo distinguere. 

Ad un tratto la fisionomia di Murat da 
cupa e triste divenne come per incanto illare 
e giuliva. Egli aveva riconosciuto il cavaliere. 

“Pasquale Morin, mio nobile amico !„ 
gridò il re fuor di sè pella gioia, mentre se- 
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guito da Nadir, moveva incontro al nostro 
vecchio conoscente di Tolone. 

“Sì maestà, io stesso, e ben felice di 
potervi rivedere, libero ed abbenchè non meno 
infelice, pur più contento di prima. 

Il re non perde della sua dignità nel- 
l’ aiutare a smontare quel venerabile vecchio, 
mentre Nadir afferrava pel morso schiumante 
il focoso dèstriero. 

“Oh, non lo sono di troppo mio nobile 
amico!,, rispose il re stringendosi il vecchio 
Pasquale di contro al petto ; “ed è Iddio che 
ti manda in questo luttuoso istante a me. 
Ma io ti riveggo, ed ecco che il mio corag- 
gio e la mia fede ritornano. E la vecchia 
Margot? Dimmi che fa la vecchia Margot?,, 
“Sì, sì; la buona vecchia che fa?„ gli 
chiese a sua volta Nadir. 

"Mio bravo !„ sciamò con entusiasmo 
Morin offrendo la destra all’ arabo : “La vec- 
chia Margot sta ottimamente ed è felice per- 
chè crede di avere provveduto a tutta la sua 
esistenza avvenire, allorquando rammenta i 
bei giorni passati col re, ed il quarto d’ ora 
coll’ottimo arabo. Una tale felicità per la 
buona donna è sufficiente per tutta la vita, 
e varrà a procurarle un’ottima fine!,, 

“Oh, che questa possa essere per lei 
lieta e tranquilla !„ gli rispose il re con re- 
ligiosa devozione. “E tu? Qual cosa mai 
poteva ricondurre, te, vecchio republicano, 
sulle perdute orme di un perduto re?,, 


Digitized by Google 



— 99 — 


“Sire,„ seriamente riprese ilrepublicano, 
“importante è lo scopo del mio viaggio. A 
Tolone si è sparsa la notizia essere vostra 
ferma intenzione di sbarcare sul Napoletano, 
per riconquistare lo perduto scettro. E chi 
mi diede per certa simile notizia non poteva 
ingannarmi, dacché ei va annoverato nel nu- 
mero degli amici che vi sono affezionati. 
Ma ciò che più di tutto v’ha di certo in 
questa faccenda, si è, che la flotta inglese 
ha abbandonata la costa della Francia per 
incrocciare le acque dei Tirreno e per vi- 
gilare tutti i porti del Napoletano. Siccome 
poi io reputava pericoloso lo scrivervi, cosi 
mi sono deciso di venire in persona a co- 
municarvi l’importante notizia, nella spe- 
ranza di giungere in tempo ad impedirvi un 
passo che potrebbe aggiungere l’ ultima spina 
alla vostra corona di martire. „ 

"Maledizione! Dovranno cotesti bastardi 
del mondo cacciamosi sempre fra i piedi?!,, 
sciamò Murat, divenuto vermiglio nelle gote 
pella rabbia suscitataglisi nell’ animo nell’ ap- 
prendere cotale notizia. “Ebbene, „ proseguì 
egli, “sono venuti? Benvengano, che io sono 
pronto! Un quarto (Fora fa io era ancora 
indeciso sul partito che avrei abbracciato, 
ma ora, ora sò ciò che mi resta a fare ! Con- 
solati, vecchio republicano del 93, giacché 
tu puoi vantarti di avere resi dei grandi 
servigi ad un re. E sappi, che se io voglio 
andare a Napoli, non è già per riavere la 
mia Corsica, ma per strappare il generoso 
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mio popolo dalle mani insanguinate dei mo- 
struosi borboni; da quella plebe delle teste 
coronate! Voglio salvare il mio popolo ca- 
pisci! Voglio renderlo libero, felice; con- 
tento di se e di me! E sappi ancora, che 
i carbonari di Napoli mi chiamano, ch’io 
diede loro la mia fede, checché ne avvenga, 
io giammai mancherò alla fede promessa. 
Oh, non dubitare, che a capo dei miei hravi 
seguaci che qui vedi, i generosi napoletani 
non mancheranno di seguirmi, e così stretti 
insieme saremo da tanto, da battere l’ odiato 
vesillo inglese ed i vili soldati dei borboni! 
Tu sei un soldato dell 93 e sai bene, che 
quando il voontario combatte per la santa 
causa della libertà del suo paese, riesce sem- 
pre un formidabile vincitore del vile mer- 
cenario che si batte o pel denaro, o per la 
tema del castigo. Povere le potenze che ba- 
sano la prepria forza sopra simili difensori ! 
Non monta l’ avere sette od ottocentomila 
bajonette, quando queste stanno nelle mani 
di altrettante marionette. Mille bravi bastano 
a far sì che i secondi ingoino le prime !„ 

“Oh, in quanto a questo, sire, io con- 
vengo con voi. Ma potete fidarvi di questa 
gente ?„ 

“Se lo posso?! Povero Morin! hai 

bestemmiato senza saperlo! Non sai che con 
questi pochi eroi io andrei in capo al mondo? 
Tre giorni mi bastano; tre soli giorni sul ter- 
reno Napoletano, e l’Europa mi dovrà la sua 
nuova storia! Oh, io ti ringrazio Pasquale 
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Morin — il tuo messaggio d’oggi, ed il tuo 
volto del 93, sono per me sorgenti di nuovo 
coraggio, di grandi ardimenti ! Io ti ringra- 
zio, vivi felice, e ritorna al tuo silenzio abi- 
turo. Addio Morin* ti risovvenga spesso di 
me, che un giorno forse non avrai a pen- 
tirti dei servigi che mi hai resi. Ricordami 
alla tua vecchia Margot. Addio ! 

“Sire, prima che mi allontani da voi, 
permettetemi ancora una domanda.,, 

“Parla pure, amico mio, che io ti a- 
scolto.„ 

“E se per caso — dico per caso veh! 
non già eh’ io non confidi nel vostro forte 
braccio, ma le sorti della guerra sono alle 
volte sì vaghe, che capitale non vi si può fare 
giammai — se per caso, come dissi, non vi 
fosso dato di poter raggiungere i vostri amici 
di Napoli ?„ 

“Quest’uomo parla saggiamente, „ os- 
servò a sua volta Franceschetti, “e potrebbe 
benissimo darsi il caso che cadessimo in 
mano agl’inglesi prima ancora che avessimo 
raggiunta la costa, ed allora?,, 

“Allora,,, disse Murat, "allora la mia 
grande impresa avrà fatto naufragio, ma non- 
pertanto, nè quale prigioniero dell’Inghilter- 
ra, nè quale pensionarlo dell’Austria, arresterò 
la mia carriera d’eroe. Sarò fatto prigioniero ? 
E che perciò? mi resterà sempre la coscienza 
di avere voluto liberare un popolo che mi 
ama e che un giorno mi fu affidato !„ 
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Qui Pasquale Morin snocciolò a Murat 
mille altre minori misure prese dalla Fran- 
cia, pel caso di uno sbarco sulla costa Na- 
poletana, le quali avrebbero dovuto essere 
protette dagl’inglesi e raddoppiate dal bar- 
bone di Napoli — ma Gioachino Murat non 
volle più oltre udirne a parlare. 

Se prima il sanguinoso dramma, acca- 
duto sotto ai suoi occhi medesimi valeva ad 
abbatterlo nello spirito, ora egli lo aveva di- 
menticato; e giammai fu proponimento sì fer- 
mo in lui, quanto quello che aveva abbrac- 
ciato in quell’istante. Fece un segnale alle 
trombe, queste squillarono, i cavalieri rimon- 
tarono in sella, i veterani si riordinarono, ed 
i banditi abbandonarono in fretta la fossa di 
Matteo per seguire la colonna. 

Caterina e Benvenuta si avvicinarono a 
Franceschetti per congedarsi dal marito dal 
padre, e senza proferir parola lo abbracciarono. 

Benvenuta aveva presa la determina- 
zione di non voler abbandonare l’ infelice sua 
nutrice Mattea — la quale in quel momento 
stava isfogando l’ immenso duolo sulla mesta 
tomba dell’ amato figlio — e così anche Cate- 
rina, per non lasciare sola la figlia — crasi 
decisa di rimanere secolei. 

Appresa eh’ ebbe Franceschetti la de- 
terminazione delle donne, le condusse a Mu- 
rat perchè da lui si congedassero, ma questi 
era talmente approfondito nei propri pensieri, 
che neppure s’accorse della loro presenza, e 
fu mestieri che il generale gli dicesse: 
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“Maestà, le mie donne vi chieggono il 
favore di potersi congedare da voi, essendo 
•decise di non voler abbandonare l’infelice 
Mattea. „ 

Murat a queste parole si scosse come 
fosse stato risvegliato dopo lungo sonno, smon- 
tò di bel nuovo di sella, diede la mano a 
Caterina, e si strinse teneramente al cuore 
la fanciulla. Ma questa volse il capo altrove, 
impercioehè le sembrò che quella stretta le 
venisse dalle braccia di uno spettro, ed a 
malapena potè proferir la parola “fortuna.. 

Il re rimontò lesto in sella, e dando di 
sprone al focoso corsiero, senza voltare pur 
una volta il capo verso le donne, ratto qual 
fulmine s' involò dalle medesime, seguito dalla 
schiera dei cavalcanti, mentre i fanti, avvan- 
zandosi a passo lento, mossero in marcia an- 
ch’essi. 

Caterina era accorsa a Mattea, e Ben- 
venuta rimasta immobile nel bel mezzo della 
via, otturavasi gli occhi con ambe le mani, 
come se temesse di dover volgere ancora una 
volta lo sguardo verso dell’uomo, il di cui 
destino le accagionava un’indicibile affanno. 

Ad un tratto la fanciulla si scosse al 
contatto di una ferrea mano, che obligavala 
ad abbassare le proprie dagl’ occhi. Era Na- 
dir che le stava mestamente dinanzi, dicen- 
dole: . ; 

“Vivi felice, o angelo del buon Allah! „ 

“Nadir!,, gridò Benvenuta scompigliata 
pel subito timore, “come?.... Sei ancora qui? 
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Oh, non allontanarti di quà, mio Nadir ; non 
seguire il re, poiché ei va di certo incontro 
alla sua perdita !„ , 

“Ebbene?.... ed è perciò, che io do- 
vrei abbandonarlo, Benvenuta ?„ le chiese l’a- 
rabo compreso di stupore per avere udite le 
parole della fanciulla. 

Dessa allora gli prese ambe le mani e 
serrandole in mezzo alle proprie, sorridendo- 
gli dolcemente, gli disse: 

“Addio mio Nadir. Il cielo, che mi ve- 
de in cuore, lo sa, com’io desidero felice tante 
quanto lui, e se mai ad uno di voi avesse da 
coglier malore, nell’ardua impresa, io sento 
che non potrei sopravivere al dolore. Ma non 
parliamo di ciò. Prima però che tu t’allon- 
tani da me, devo chiederti un favore, una 
grazia.,, 

“Io accordare un favore, una grazia a te? 
Oh, parla Benvenuta parla! La mia vita, il 
mio sangue.... che posso io mai par?....,, Così 
l’arabo, con nobil fervore, la incoraggiava a 
chiedere. 

“Ebbene ; giurami, che non riporrai mai 
più il piede su questa disgraziata terra. „ 
"Allora tu m’odi, Benvenuta?! 

“Io odiarti.... disgraziato! Non sai che 
qui morte ti attende ?!„ 

“La morte m’attende!.... ah, capisco! 
.... ed io stolto che osava accusarti. „ 

“Ebbene, Nadir, me lo giuri?,, gli chie- 
se di bel nuovo la fanciulla, accompagnando 
le parole di un tenero sguardo. 
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‘•Senti Benvenuta. Se Vescovato, se la 
Corsica intera, se tutte le sue sponde fossero 
invase dagli angeli della morte, io vi ritor- 
nerò, una palla ben diretta potrebbe soltan- 
to distogliermi dal mio divisamento. Ma vedi, 
io ho qui dentro di me una voce che mi dice : 
Nadir, tu non morrai in questa battaglia, per 
cui, se questa non m’inganna, dovrò pur ri- 
tornare. Si ritornerò per dirti, ch’io t’amo, 
Benvenuta! E tu divina fanciulla avrai com- 
passione del misero schiavo che t'ama — 
dell’orfano che geme la perdita dei suoi per 
mano dei vili assassini che 1 orbavano del 
padre, della madre, dei fratelli.... — dell’ uom 
infine, che non riscontra altro bene, altra al- 
ternativa sulla terra all’ infuori che in te.... 
Oh Benvenuta, Benvenuta!... Fa ch’io non per- 
da anche questa speranza!.... la più dolce... 
la più cara, che m’ebbi nella vita !....„ E pian- 
gendo a calde lacrime l’ infelice amante si 
gettò ai piedi dell’amata, la quale — confusa 
dall’ eccesso della furibonda passione, che mal 
dominava la calda ragione dell’ arabo — con 
fiero piglio gli comandò : 

“Alzati, forsennato ! Non vedi che ci 
osservano ? ! Tu dici di amarmi, e mostri di 
non temere lo sdegno della madre mia?!„ 
“Perdono Benvenuta, perdono per un 
povero delirante! Addio! vivi felice, e se il 
puoi rammentati tal fiata di colui che ha giu- 
rato di morire ai tuoi piedi! addio \ v E si 
dicendo, il povero Nadir, superando l’immen- 
so dolore che gli cagionava il crudo distae- 


Digitized by Google 



co, fuggi precipitosamente, dileguandosi ben 
presto all’occhio dell’attonita fanciulla dietro 
allo svolto della strada diggià battuta dalla 
colonna di Murat. 

Se due ore più tardi fosse passato qual- 
cuno per quella via, avrebbe potuto scorgere 
quella fanciulla ancora là, assisa immobilmen- 
te su di un masso di pietra, coi gomiti ba- 
sati sulle ginocchia, e colle mani sorreggen- 
dosi il capo, talché T avrebbe potuta giudi- 
care una statua, e confondere il piedestallo 
colla figura che vi stava sovraposta. 
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CAPITOLO DODICESIMO. 

11 Ritorno. 

Sa mort a fait repandre des larmes 
de pitié partout excepté au Pizzo, 
et le souvenir de son infortune en 
fera verser ancor à tous ceux qui 
aiment les braves *) 

St. Pierre. 

La Castagniccia del piano di Golo col 
suo capoluogo Vescovato, è anche nella sta- 
gione autunnale una specie di paradiso. Là, o 
gentil lettore, il tuo occhio non vede, come 
nelle altre terre, che tardi, l’ ingiallare e lo 
cader delle foglie, il tuo orecchio non ode 
mesto il canto degli uccelli, che a vicenda 
chiamansi in raccolta per volare in massa nelle 
calde regioni meridionali — ma nel furor del 
verno vedi verdeggiare le inumerevoli palme 

10 spinoso Fico d’ India, ed altro non odi che 

11 lontano mormorio dell’ onde che batton di 
contro alla costa, avvegnaché il cielo è quasi 
sempre ricoperto dal nero manto dei pregni 
nugoloni scioccali. 

Alcune settimane addietro Vescovato as- 

*) La sua morte fece versare pietose lagrime o- 
vunque fuorché a Pizzo, e la memoria della sua sfor- 
tuna ne farà versare ancora a tutti quelli che amano 
i valorosi. 
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somigliava ad una festante sala da ballo — 
ed ora lo vediamo simile ad un freddo palco 
scenico di sertato da tutti gli attori. 

In ogni canto, in ogni casolare, si leg- 
gevano nel volto degli abitanti, e nella si- 
tuazione delle cose, gli effetti dello abban- 
dono e dello sconforto, comechè i primi pre- 
sentissero essere l’evento di Murat l’ultimo 
dei molti e grandi avvenuti nel loro paese 
natio, in quel focolare acceso da’carboni dello 
immenso amor patrio, prima religione di essi. 

La casa Colonna Ciaccaldi, più che o- 
gni altra, era improntata del marchio dello 
squallore, imperciochè era il punto centrico 
della Corsica nel senso politico — la più gran- 
de e la più ricca, in quanto ai materiale • — 
e la residenza ed il seme di una schiatta di 
eroi. 

Prima cotante pompe e cotanto affolla- 
mento, ed ora cotanta astinenza e cotanta 
sollitudine e tutto per Murat! 

li Patriarca di essa, il vecchio Colonna, 
erasi ridotto per ordine del governo a Bastia, 
dove era chiamato a giustificarsi dei fatti av- 
venuti sotto al suo tetto, condannandolo re- 
sponsadile della ospitalità accordata a Gioa- 
chino Murat, e tenendolo l’umanissimo gover- 
no dei borboni ben guardato e quasi prigio- 
ne in quella città. 

I borboni!... Sempre puniti, e pur sem- 
pre protervi e tiranni ! 

Serafino segui il suo padrone ; e gli al- 
tri servi furono licenziati, avvegnaché la casa 
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Ciaccaldi era caduta in miseria, ne poteva 
pertanto più stipendiarli. 

E noto, perocché lo dissimo, come Fran- 
ceschetti nonché il vecchio Colonna si pri- 
vassero, alla viva lettera, di tutti i beni mo- 
bili ed immobili, per provvedere ai bisogni 
ed alla salvezza dello augusto loro ospite, 
per cui recar meraviglia qualora diremo, che , 
le due povere donne, Caterina e Benvenu- 
ta, viver dovessero in grandi ristrettezze, e 
facendo cruenti sacrifizi, per evitarsi il do- 
lore di pericolare nello stato di una ancora 
più crudele indigenza. 

Gioachino Murat, abbenchè abituato agli 
agi della corte, abbenchè gli affanni del mi- 
sero che geme per la mancanza di un tozzo 
di pane per sfamarsi gli andassero del tutto 
estranei e sconosciuti, tuttavia conobbe l’ im- 
menso sacrifizio fattogli dalla generosa fami- 
glia, e provò per lei indicibile gratitudine. 

Una volta tra le altre, pensandovi so- 
pra, ne sapendo come meglio corrispondere 
ai benefizi ricevuti, pregò Francesclietti ad 
accettare, in commemorazione del suo sog- 
giorno in Vescovato, una delle spallette del 
suo uniforme*). Epperò Franceschetti, oltre- 
ché essere generale ed aiutante vestiva la ca- 
rica di tesoriere di Murat, e sapendo meglio 
di questi quanto male stassero in finanze, pre- 
gollo a sua volta di volergliene regalare en- 
trambe. 

*) Le due spallette dell’ uniforme di Murat ave- 
vano un intrinceco valore più 10,000 luigi. 
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Murat n’ ebbe sospetto, pure non volen- 
do contradire al suo più fedel servo ed amico, 
glielo donò. 

Franceschetti ricavò 8500 luigi dalla 
vendita, e li mise tutti nella cassa di Murat, 
a favore della spedizione per Napoli. 


Era in sullo scorcio del mese di novem- 
bre, Caterina e Benvenuta se ne stavano se- 
dute in quella sala nella quale le abbiamo co- 
nosciute, più meste nel sembiante che non 
fosse il turbine che imperversava al di fuori. 
Questi due esseri che rinunziarono un dì vo- 
lontariamente ai fasti ed agli agi di una corte, 
reputandoli indifferenti al modesto loro modo 
di vivere, non erano pur tanto angosciati per 
la mancanza di novelli mezzi, che quelli ri- 
masti alla partenza di Murat andavano di 
giorno in giorno sempre più scemando, quanto 
per le sorti toccate dai loro cari. 

Il vecchio Colonna era pur sempre pri- 
gione; di Franceschetti si sapeva più nulla 
come di Murat; e come non dovevano appa- 
rire oscurati i volti delle meschine più che 
non il fossero da un funesto manto? 

Se ne stavano così lavorando le due 
donne, sempre sole, il giorno, e visitato la 
notte da Mattea, la quale quando non ripo- 
sava, vagava incessantemente in cerca di Bar- 
tolemeo, l’assassino del figlio suo, mentre Ben- 
venuta, essendo seduta nel vano di una delle 
finestre abbandonava di tratto in tratto il la- 
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vorio per volgere attraverso i vetri di questa 
un languido sguardo sulla strada che mette a 
Bastia, comechè aspettasse qualcuno. 

Era presentimento, o che, una volta tra 
le altre, vide avvanzarsi su pella via un’uomo. 
Dessa il riconobbe all’istante, e cacciando 
dal petto un sonoro grido d’ossessa, verso 
la madre: ; ‘Ecoo Nadir!,, volò, anziché cor- 
rere, incontro all’arabo, al quale nell’ avvici- 
narsi all’ obbietto amato, balzaza il cuore nel 
seno più che non s’ agiti fragil navicella in 
balìa dell’ onde. 

“Nadir !„ 

“Benvenuta !„ 

Entrambi s’ abbracciarono, e più non 
dissero. 

Scioltisi da quell’amplesso, che com- 
prendeva in sé un mondo di affetti e di sen- 
sazioni, la fanciulla, sempre taciturna, rientrò 
* nella sala, e l’arabo anch’esso silenzioso la 
seguì. 

Quella mesta coppia sembrava un fu- 
nesto corteo. 

Allorché Caterina vide entrare l'arabo, 
l’infelice donna trepidava già da parecchi mi- 
nuti nella tema di udire novelle sciagure, e 
stesa la mano all’arabo e coll’accento inter- 
rotto dalla febbre di quel timore, prese a 
dirgli : 

“Quali nuove mi rechi, buon Na- 

dir.... dell’ infelice marito mio?....„ 

“Ch’egli se ne sta prigioniero a Caserta, 
questo lo sapete,,, le rispose l’arabo, “ma ciò 
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che forse non sapete, si è, che quanto prima 
il generale sarà ridonato alla libertà. Conso- 
latevi, ve lo giuro che così è. Io non volli 
abbandonare quella terra prima di non essere 
di ciò sicuro. Il governo dei borboni non ha 
il coraggio di perseguitare più oltre i mura- 
tisti, avvegnaché dessi sono ancora abbastan- 
za forti per tenerlo occupato. I carbonari di 
Napoli, i quali conoscono tutti i segreti del 
governo, me ne hanno assicurato. „ 

“Oh grazie, mio Dio! grazie !„ sciamò 
Caterina, giungendo le mani al cielo. 

“Prosegui, Nadir, prosegui, „ disse Ben- 
venuta. 

L’arabo cacciò profondo dal petto un 
lungo sospiro poi continuò: 

“Non fa mestieri eh' io vi racconti i più 
minuti dettagli di quanto ci avvenne, dai dì 
della nostra partenza da Vescovato,,, e qui 
sospirò nuovamente, “vi basti il sapere, che 
per ogni dove passammo entusiastiche e fre- 
netiche furono le gFida e le acclamazioni pel 
re, al quale sarebbe bastato il pronunziare 
una sola parola, perché questa bella terra 
fosse divenuta sua, ove egli per un nobile 
sentimento e per risparmiarle il sangue dei 
suoi figli, non la volle; e fece bene.,, 

“Giunti al cotanto desiato porto, c’im- 
barcammo sulle sei piccole navi, acquistate 
coi tesori di vostro padre e di vostro mari- 
to, le quali, senza essere turbate dagl’ inglesi, 
tranquillamente ci attendevano. Ma dopo qual- 
che miglio di cammino percorso, alcune boe- 
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che di fuoco, postate dai francesi lungo la co- 
sta, vomitarono le loro palle contro alla no- 
stra piccola flottiglia. Noi le accoglievamo 
come un saluto, come un buono augurio, alle 
grida di “Viva il re! Viva Murati Viva Gioa- 
chino Napoleone re di Napoli !„ 

“Da ogni volto traspariva gioia e fi- 
ducia, quando sparsasi improvvisamente sui 
nostri legni la voce come fossero stati ve- 
duti i fratelli Carabelli ed il traditore gene- 
rale Ottavi sulla sponda al momento del no- 
stro imbarco, e questo bastò a fare sì che 
tutti gli animi si scoraggiassero, e temessero 
di avere secoloro dei traditori e delle spie.,, 
“Giunti che fummo dirimpetto a Santo 
Bonifazio, ci cade sottocchio una vela la quale 
gonfia e voloce ci seguiva dalla prova di- 
retta verso di noi. Era un Cutter*) e bat- 
teva bandiera francese. Che fare? Tutti or- 
mai eravamo persuasi del tradimento, ma 
forti pel numero non ci restava a sperare 
un’attacco del debole legno, che in breve 
ora sarebbe stato distrutto. 

Qui la storia vuole che interrompiamo 
Nadir, e che facciamo un breve passo in- 
dietro, per informare il lettore di un piccolo 
avvenimento di una grande importanza. 

Non appena il messaggi ero della Venta 
erasi allontanato da Murat, questi fece ehia- 

*) Piccolo naviglio a poppa quadra e ad un albero 
solo, d’invenzione inglese che serve per lo più pegli 
usi del pilotaggio nei canali della Manica, Bristol e 
Liverpool. 
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mare Langlade e gli ordinò di allestire i 
piccoli legni peli’ indomani. — Langlade e- 
seguì puntualmente l’ordine la sera istessa, 
ma allarmato dalla presenza dei Carabelli 
e dello Ottavi sulla spiaggia, si mise ad inse- 
guirli, epperò avendo perduto le loro trac- 
eie ei se ne ritornava sconfortato alla spiag- 
gia, dove per colmo di dolore non vide più 
le sei piccole navi destinate a Murat. Non 
sapeva che pensare, a fare. Montò nel suo 
Cutter, spiegò la vela e prese il largo. Aveva 
percorso un mezzo miglio allorché, standosene 
al timone, gli parve di scorgere di sotto alla 
prova una massa nera ed informe, guardò, 
era Ignazio Carabelli. L’ avventargli con- 
tro con un pezzo di merlino nelle mani, il 
gridargli traditore! e stringergli il collo col 
laccio, fu per Langlade l’opera di un’istante; 
e quale fosse una fiammola lo issò fin sul pomo 
dell’ albero. Tanto era lo sgomento e la paura 
del traditore, eh’ ei rese lo spirito, senza 
proferir pur una parola. 

Oltrepassata la punta, Langlade vide in 
lontananza la piccola squadra, e col veloce 
suo battello si mise a seguirla. 

Qui noi abbiamo finito, e lasciamo che 
l’arabo riprenda la sua narrazione. 

“Ma quale non fu la nostra gioia, e 
quella del re, allorché giunto a poca . di- 
stanza da noi il Cutter, lo rieonobbimo per 
quello di Langlade, il quale ci stava chia- 
mando e salutando colla bandiera, che is- 
sata e mai nata per tre volte lasciava scor- 
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gere il corpo dell’uomo appiccato sull’al- 
bero.,, 

U I1 corpo di un’uomo!,, sciamò Caterina 
con terrore. 

“Sì, il corpo di un uomo, che fu appeso 
all’albero dallo stesso Langlade; e sapete chi 
era costui?,, 

“Chi mai?„ chiese Caterina. 

“Ignazio Carabelli, il traditore !„ 

“Oh bene gli stà!„ sciamò con gioia 
Benvenuta; “cotesta dovrebbe essere la fine 
di tutti i traditori suoi pari.„ 

“Benvenuta \ v osservò la madre con 
severo accento; “un simile linguaggio non 
istà bene sulle labbra di una fanciulla !„ 

“Oh, ma che! non pensiamo a noi; pro- 
segui Nadir, prosegui,,, le rispose Benvenuta. 
“Ma a proposito: vi è stato qualcuno che 
abbia veduto il tuo arrivo?,, Nadir sorrise, 
e rispose : 

“Io era appena sbarcato, che centinaia 
di persone si strinsero intorno a me perchè 
raccontassi loro gli avvenimenti di Napoli 
e del Pizzo.,, 

“Guardati, Nadir! Sai bene che i Ca- 
rabelli hanno parenti in Corsica, ed i Ste- 
fani vorranno certamente vendicare la morte 
d’ Ignazio sul primo che capiterà loro tra le 
mani. Tu devi ripartire all’istante, Nadir, 
poiché se non da un Stefani, saresti fred- 
dato da un Galvani !„ 

“Oh Benvenuta, l’avete detto voi stessa: 
Non pensiamo a noi,„ le osservò l’arabo 
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con dolcezza. “Lasciate dunque ch’io pro- 
seguo nello informarvi delle cose di vostro 
padre. I venti favorevoli velocemente ci spin- 
gevano sulla bella costa d’Italia, ed a bordo 
dei nostri legni tutto avrebbe sorriso di spe- 
ranza e di gioia, ove si avesse saputo per 
dove noi stavamo veleggiando. Ma qui stava 
l’incaglio, avvegnaché lo stesso re non era 
ben deciso se doveva girare intorno alla peni- 
sola per gettarsi nell’ Adriatico incontro al- 
l’ Austria che celava la sua famiglia, oppure 
se dovesse veleggiare in linea diretta per 
riconquistare il suo perduto trono. A me però 
sembrava che nel vedere la costa napoletana 
ei non avrebbe potuto resistere alla tenta- 
zione di far volgere a quella volta le no- 
stre prore. Il generale, vostro padre, stava 
attendendo con pazienza una risoluzione. Nella 
notte scoppiò un’orribile uragano, e la for- 
tuna di mare ci disgiunse tutti. La mattina 
veniente ci trovammo soli e come per incanto 
trasportati sulla Calabria. Le altre cinque 
navi coi veterani è coi banditi erano sparite. 
Murat venne in coperta, ma egli non vide 
la disperazione dipinta sui nostri volti, egli 
non vide la solitudine in cui eravamo rica- 
duti, egli non vide altro senonchè la costa 
del suo regno, e piegandosi col corpo luori 
del bordo, era quasi per cadere in mare, tanto 
avidamente ei stava guatandola. Chi mai a- 
vrebbe avuto il coraggio in quell’istante di 
fargli comprendere l’angoscioso stato di sua 
debolezza? V ostro marito, Caterina, vostro pa- 
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dre, Benvenuta, lo ebbe. Ei destò Gioachino 
Murat da quel eterno sogno, gli fece toccare 
con mano la sua impotenza, e con tutta la 
crudeltà dettata dalla fedeltà e dall’ amore, 
fecegli conoscere come ponendo il piede sul 
suolo napoletano ei andasse incontro alla i- 
nevitabile sua perdita, senza calcolare che 
avrebbe innoltre scambiata con ciò la sua 
invidiabile carriera di eroe in quella dello 
avventuriere. „ 

“Non tanto le prime, quanto quest’ ulti- 
me riflessioni fece un indicibile impressione 
sull’animo di Murat, il quale gli rispose: Mi 
sei troppo amico o Franceschetti, perchè io 
non debba farti riflettere che io non mi ab- 
bandono alla mia impresa quale un’ avventu- 
riero, ma quale uomo di stato e quale uomo 
d’armi. Mia intenzione era di sbarcare a 
Salerno, di occuparla e di unire a me le 
divisioni della mia armata le quali ora si 
stanno colà organizzando. Desse mi avrebbero 
seguito con gioia, io lo so. Con queste io sarei 
tosto marciato sopra Avellino, e col popolo, 
coi soldati, e coi miei partiggiani, i quali tutti 
mi stanno attendendo, sarei rapidamente pas- 
sato per tutte le provincie, e così raggiunta la 
capitale prima ancora delle armate austriache, 
avrei messo lo scompiglio nel governo, al 
quale non sarebbe rimasto altro scampo al- 
l’ infuori di una pronta fuga. Ma se non ci 
fosse dato di sbarcare a Salerno; chiese al- 
lora il generale al re. — Se il mio piano, 
rispose questi, fosse tale da poter essere 
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distrutto da un lieve soffio di vento, al- 
lora sì che il sarebbe un piano d’ avventu- 
riero. Ma tranquilizzati, caro Franceschetti, 
che così non è. I carbonari ed il popolo mi 
stanno attendendo ovunque colle braccia a- 
perte. E poi dovrei io pensare meglio alla 
mia sicurezza che non a ricuperare il mio 
perduto trono? Io credo, che tu, prode sol-, 
dato, non vorresti mai consigliarmelo; e se 
anche questa nostra impresa andasse deserta 
di saggezza e di formato concetto, noi vi 
supliremo col nostro coraggio di eroi. E non 
calcoli per nulla i miei bravi calabresi, i 
quali hanno fama di avere battute tante 
potenze? Con loro vedi, non solo io stimo 
di ricuperare il mio regno, ma di liberare 
fors’anco l’Italia intera dal dominio dei pic- 
coli principi tiranni. — Lo voglia il cielo, 
gli rispose vostro padre, che allora vi avre- 
ste le benedizioni di un popolo nobile, non- 
ché la riconoscenza d’ Europa tutta per averla 
arrichita di una grande nazione quale si è 
r Italia. Ma se non riesciste — se avanti an- 
cora d’ impugnarne un arme doveste cadere 
trafitto dal nemico — da un nemico barbaro 
e crudele quale si è un borbone? — A que- 
ste parole il re sorrise e rispose al gene- 
rale: Oh non dubitare; la morte si è abi- 
tuata a rispettarmi, e lo stesso Alessandro di 
Russia aveva proibito ai suoi soldati di mi- 
rare contro l’ uomo di Borodino. E se anche 
la fortuna mi si mostrasse capricciosa e vo- 
lesse questa volta voltarmi le spalle, io non 
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mi perderò di coraggio. Mi faranno prigio- 
niero? Ebbene farò calcolo di avere accet- 
tata la ospitalità offertami dall 1 Austria. No, 
no, amico mio; una Sant’Elena sarebbe un 
castigo troppo grave per me, e perciò vivi 
tranquillo, che per questa volta la nostra 
Sant’ Elena sarà Napoli! Allorché il re pro- 
ferì queste parole verso il padre vostro, noi 
ci trovavamo nel golfo Eufemia, e senza 
attendere una risposta dal generale, ordinò 
di volgere la prora al Pizzo. Un forte e 
malauguratissimo vento ci spingeva furiosa- 
mente verso il porto della distruzione. Via 
facendo incontrammo il corsaro maltese Bar- 
bara, ed il come noi sò, ma Si mone Cara- 
belli vi si trovava a bordo, e la vista di 
quell’ uomo fece su noi la vista della fol- 
gore. Il re lo vide, e volgendo con ribrezzo 
il capo da quel mostro, comandò più forte: 
Lesti, al Pizzo, per Dio! Dopo alcuni i- 
stanti di silenzio, Murat guardò fisso vostro 
padre, e gli disse: Vedi Franceschetti, sei 
persuaso ora, di quali istrumenti si servono 
i borboni? I traditori non vincono mai che 
per mano dei traditori! Maledizione all’iniqua 
stirpe degl’ intrusi ! Ora io voglio ! io devo, 
raggiungere il Pizzo! Era di domenica, ed 
i bronzi della chiesa suonavano a festa, allor- 
ché entrammo in porto — la navicella acco- 
stò alla riva, e r 

“Zitto !„ sciamò Benvenuta, “nò, non è 

nulla mi sembrava.... prosegui, prosegui 

pure Nadir, ma risparmiaci più che puoi 
dalle particolarità troppo dolorose. .. .„ 
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"E così intendo di fare,„ rispose l’a- 
rabo, “perchè quelle rimembranze mi fanno 
troppo male: Eravamo dunque radunati in- 
torno all’opera morta della nave, pronti tutti 
a sbalzare a terra, allorquando il re si fece 
innanzi gridando: A me! aspetta di sbarcare 
per il primo ! — e sì dicendo si slanciò 
sulla riva. Noi lo seguimmo, eravamo in 
numero di trenta, e come su un ente invisi- 
bile ci avesse poste ali ai piedi, volammo 
anziché andare verso la piazza maggiore del 
castello. Giunti che fummo nel bel mezzo di 
questa, accompagnati sempre dal popolo che 
ci seguiva numeroso e ci guardava come 
istupidito, vedemmo un picchetto di soldati, 
i quali, vestiti ancora dell’ uniforme di Mu- 
rat, stavano esercitandosi. Allora alcuni dei 
nostri ci provarono a provocare l’entusismo 
dei popolo e dei soldati, col gridare loro: 
Viva Murati Viva il re Gioachino Napo- 
leone! Ma ben pochi, e tra i soldati e tra 
il popolo, risposero a quelle grida. Ecco 
che tutto ad un tratto, vedemmo apparire 
sulla spiaggia il famoso capo-brigante Tren- 
tacapelli *), vestito dell’ uniforme di ufficiale 
superiore del Borbone, che con ghigno bef- 
fardo e ad alta voce, gridò : “Ecco ben giunti 


*) Trentacapelli dirigeva una forte colonna di 
briganti stipendiata da Ferdinando II di Borbone, il 
quale con simili mezzi pretendeva riconquistare il per- 
duto trono di Napoli. La storia c’ insegna che la fu 
sempre una malattia dei Borboni, quella di fraterniz- 
zare coi briganti. 
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gli ospiti che ci furono annunziati !„ In quel 
mentre un giovanetto s‘ appressa al re, e con 
fare premuroso gli bisbiglia all’ orecchio : 
“Sire, non avete tempo da perdere! Se in- 
dugiate un solo istante, cadrete prigioniero 
nelle mani di questi imbecilli, compri tutti 
dal Trentacapeili ! A Monteleone voi avete 
degli amici, e molti. Andiamo, sire, che io 
vi servirò di guida, „ e in così dire il gene- 
roso giovinetto cominciò colle sue corte gam- 
be a battere la strada, amicandoci continua- 
mente coll’ occhio perchè lo avessimo a se- 
guire. In fatto lo seguimmo, ma il re lo fece 
a malincuore, e ci volle ben molto a farlo 
persuaso. Non avevamo fatto puraueo un 
mezzo miglio, che ci trovammo sulle spalle il 
popolo ed i soldati di Pizzo, con a capo il 
famoso Trentacapeili. 

“Per di quà, per di quà, sire! Pren- 
diamo questa scorciatoia, dappoiché i bri- 
ganti vogliono tagliarci la strada !„ gridò il 
giova netto! “Ma no! non vedi, che all’in- 
contro dessi si sono armati per unirsi a rae?„ 
gli rispose Murat. “Per prendervi prigio- 
niero!,, gridò come un ossesso il garzone, 
che impazientito afferrava pella falda del 
vestito il re, come il fanciullo che pel ti- 
more della befana si attacca alla gonna della 
madre. Ma il re non volle dargli ascolto, e sol- 
tanto di tratto in tratto moveva alcuni passi, 
non senza volgere lo sguardo all’ indietro, e 
perdendo così quel tempo prezioso, ben pre- 
sto fummo ragiunti dalla gente armata del 
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Pizzo. Noi eravamo ben decisi a resistere ed 
opporre la forza alla forza, ma il re ce lo 
impedìeon queste precise parole: “Non vo- 
glio che per me si sparga pur una goccia 
di sangue Napoletano !„ Il nemico allora c’in- 
calza, e minaccia di far prigioniero Murat, 
e già stava per prenderlo, quando il bravo 
generale Franceschetti coprendolo col pro- 
prio corpo sfidò l’infame Trentacapelli. I se 
guaci di quest’ ultimo assalgono vostro padre 
e noi pure, ma dopo breve zuffa ci fu dato 
di liberarci, ed anche il generale scivolò dalle 
loro mani. Ma dessi più ostinati che mai 
e’ inseguono e ci provocano nuovamente. Il 
re deciso d’ evitare il sangue ordina la riti- 
rata, e con quanto fiato ci rimaneva in corpo 
cercammo di riguadagnare il Pizzo e la sua 
riva. Ahi, dolorosa situazione! La nostra na- 
vicella, era scomparsa, e galeggiava sul mare 
diggià molte miglia lontana! Che ci restava 
a fare? Slegammo una barca ch’era postata 
alla riva, e vi entrammo tutti, eccettuato il 
giovanetto, il quale si sarà forse perduto nella 
mischia o fors’ anche vi sarà soggiacciuto. 
I nostri erano tutti grondanti di sangue, com- 
preso vostro padre, e pochi avevano la forza 
di vogare. “La barca moveva a stento e ben 
presto fummo circondati da quelle del nemico 
che instancabilmente c’ inseguiva. Ecco im- 
pegnato un terzo combattimento e ben più 
crudele del primo. Noi eravamo aglomerati 
ed accalvacati l'uno sull’ altro, ed il nemico 
taceva fuoco sopra la massa. Oh, quale spet 
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tacolo!„ e qui l’arabo passò una inano sugli 
occhi per nascondere una lacrima, mentre fat- 
tosi acceso nel volto ma con voce più fievole 
proseguì: “Pernice, Giovannini, Lanfranchi, 
Biciani, ed altri eroi che non trovarono la 
morte in mille combattimenti, soggiacquero 
in quella spaventevole catastrofe. Il re volle 
rendersi per impedire quello eccidio. Fum- 
mo condotti di bel nuovo sulla piazza, e là 
Murat consegnò a quella canaglia la sua spa- 
da da erge, proferendo queste parole: “A- 
bitanti di Pizzo! Prendete questa spada, la 
quale ha fama di avere combattuto per la 
vostra patria, e che oggi voleva combattere 
per ridonarvi alla libertà. Prendetela, ma 
risparmiate almeno questi miei fidi eroi ! “E 
così avvenne !„ 

Qui Nadir si tacque, e contemplava 
con istupore le due donne le quali conser- 
vavano sì religiosamente il silenzio anche nel- 
l’ apprendere Franceschetti ferito. Giù per la 
gota di Catterina scorreva una lacrima e Ben- 
venuta stringeva con tenerezza la mano della 
madre. Di quanti affetti traboccava in quel- 
l’istante il cuore di quelle due sante donne! 

“Non piangere, nobile donna, r prose- 
guì Nadir dopo alquanto tempo, “perochè 
io nor* ti ho resa informata di tutti gli atti 
eroici dèi generoso tuo compagno. Tu devi 
andare siffattamente superba, che le lacrime 
non possano avvilire il tuo cuore. Noi fum- 
mo condotti verso le prigioni. Lungo la via 
la banda di Trentacapelli ci percoteva e ci 
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insultava colla voce, come fanno i bifolchi 
allorché traggono i buoi all’ aratro. Il re, 
spossato dalla fatica fisica e morale, avea 
l’incedere di un morente. Franceschetti muo- 
veva al suo fianco, e in onta alle ferite 
grondanti di sangue, maestoso ed altero a- 
veva il portamento, e sol di tratto in tratto 
lanciava uno sguardo al re per incoraggiarlo 
nel barbaro cimento della sorte. Ecco che 
improvvisamente uno dei briganti del Tren- 
tacapelli si scaglia contro il re, e con larga 
lama vuole colpirlo nel capo. Ma il generale 
gli ferma la inano gridando: Ferma! Io sono 
il re ! Questi è il mio generale, ed è innocente ! 
I contadini ed i soldati commossi dalla gran- 
dezza d’ animo di Franceschetti, impedirono 
un’assassinio, e giungemmo alle carceri.,, 

u Trentacapelli, il non mai abbastanza 
maledetto bandito ci seguiva, e coll’istinto 
del ladro si scagliò sulla persona del re, lo 
perquisì, e dopo di averlo spogliato di tutti 
i valori, delle gioie e monete, ci tolse l’af- 
fanno della odiosa e schifosa sua presenza, 
chiudendosi la porta dietro alle spalle,, 

“Taciturni sedevamo, sulla nuda terra 
dell’oscuro ed umido carcere, intorno al re; 
e dalle nostre ferite sgorgava in copia il 
sangue, senza che a quelle belve fefoci, le 
quali si dilettavano, attraverso le inferriate, 
di mirarci ridotti a quel modo, fosse ca- 
duto in mente di mandarci un chirurgo. Al- 
l’incontro si divertivano di pungecchiarci, chi 
con uno stilo legato sopra di un bastone, 
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chi con un’asta pungente, e chi con un bran- 
distocco^ 

"Questa terribile agonia durò fino alla 

sera.,, 

“Finalmente quando a Dio piacque , 
venne la guardia composta di un capitato, 
greco d’origine, e quaranta soldati, la quale 
assumendo la responsabilità delle nostre per- 
sone, ci liberava così da quel turpe assas- 
sinio, nonché dalla infame presenza del bri- 
gante Trentacapelli e dalla sua banda. Oh, 
la tremenda notte, che seguì quella terri- 
bile giornata !....„ 

Qui Nadir fu interrotto da un rugito, 
che assomigliava molto a quello del leone. 
La porta girò con impeto sui suoi cardini, e 
sulla soglia apparve Mattea, tutta scapigliata 
e ridente. Spaventevole era la gioia di quella 
donna: Le grinze del volto le si erano con- 
vertite in grossissime pieghe tinte dal color 
cupo delle ombreggiature, la estrema pali- 
dezza aveva ceduto il luogo ad un terreo 
pallor mortale, e l’ occhio era vitreo ed as- 
somigliava a quello del gatto in mezzo alle 
tenebre. 

“Egli è là!.... freddo cadavere! ... .„ 
esclamò con interrotti accenti Mattea. 

“Chi! Bartolomeo forse ?„ chiese Ben- 
venuta. 

“Ben lo dicesti! Sì, Bartolomeo, l’as- 
sassino di mio figlio, fu trucidato! Ma come 
avrebbe potuto sfuggire alla mia vendetta?! 
Tutti i banditi stavano sulle sue traccie, come 
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altrettanti bracchi ; ed era io che infiammava 
il loro petto d’ indescrivibil sete di vendetta! 
E me lo hanno ucciso ! Me lo hanno colpito 
nel cuore ! E crepato come un cane, senza 
vocero, senza potersi difendere, senza pa- 
renti al fianco. Io non l’ho potuto ucciderlo, 
ma l’ho sbrancato ch’era ancor caldo, ed 
ho dato il di lui cuore in pasto ai porci !.... 
Ah! ah! ah!,, e e qui la forsennata scoppiò 
in un terribile scroscio di risa, che ripetuto 
dall' eco delle pareti, faceva inorridire le 
donne e l’arabo. 

“Come, arabo, tu sei qui?,, Proseguì 
Mattea scorgendo Nadir: “Oh, arabo mio, il 
re è morto; il bistume della sua fiaccola si 
è consumato, e secondo la mia profezia lo 
hanno assassinato. Ma ti rassicura, arabo, 
poiché la vendetta esiste, vive, e si com- 
pirà, quand’ anche questa dovesse venire per- 
petrata sopra ai figli dei figli degli assas- 
sini! Oh, la vendetta non muore! La ven- 
detta! questa vecchia e robusta sorella della 
giustizia degli uomini ! e se questi sono al- 
trettanti vili, sono sempre i spiriti che la 
compiono !....„ e volgendosi alle donne pro- 
seguì: “Benvenuta addio, addio a te pure 
mia padrona e signora, io vi bacio e vi 
saluto, perchè anche la mia fiaccola sta o- 
ra per spegnersi. Vo’ a sciegliermi un giaci- 
glio qui presso alla casa vostra, dal quale 
non mi rialzerò mai più, e così mi sarà dato 
di rendere l’ultimo alito al mio creatore fra 
le braccia di persone che mi hanno bene- 
ficato ed amato,,, e sì dicendo sparì. 
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“Benvenuta e Caterina le tennero die- 
tro, mentre Nadir si avvanzò verso una fi- 
nestra, l’aprì, e si mise a contemplare il lu- 
gubre bujo della notte. Il cielo gli parve 
un funereo manto, il rumore delle frondi, 
scosse dal vento, una preghiera pei defunti, 
e rizzatiglisi i capelli in capo, chiuse il 
verone, sciamando con estremo terrore : “In 
quest’ isola alberga la morte !„ 
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CAPITOLO TREDICESIMO. 

Fine. 

Erhabener Tod macht alle Fehler gut *.) 

Hartmann. 

Le due donne, madre e figlia, ritor- 
narono nella sala, e trovarono Nadir col capo 
tra le braccia, appoggiate sul tavolo, ed im- 
merso in profonde meditazioni. 

Nell’ udire il ‘cigolio dei gangheri della 
porta, che s’apriva, l’arabo sollevò il capo, 
e disse a Benvenuta: 

“Benvenuta, l’ anima tua ha parlato : 
l’arabo è fatto preda della morte.,, 

Le donne si tacquero entrambe, e com- 
prendendo il significato di quelle parole, cac- 
ciarono un lungo ed -affannoso sospiro, co- 
rnechè con quello confermate le avessero. 

“Ma Murat e Franceschetti mi manda- 
rono a voi,,, proseguì Nadir, “e prima ch’io 
muoja devo compiere la mia missione. Por- 
getemi ascolto, che poche parole basteranno 
a finire la funesta istoria. Noi eravamo dun- 
que nel carcere, e sulla piazza stava ancor 
sempre la banda dell’ infame Trentacapelli. 
Un’altro raggio di speranza venne ad ineru- 

*) Una sublime morte perdona i falli tutti. 
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delire la nostra penosa situazione: Quei di 
Monteleone mossero armati in Pizzo, per li- 
berare il loro amico, il loro re, ma ohimè! 
furono battuti, sconfitti, e molti fra di essi 
compromessi. Composero un tribunale per 
giudicarci, e molti fra i giudici, erano uomini 
che per lo addietro furono beneficati da Mu- 
rat, ed ora stavano per gettargli sulla faccia 
i benefizi ricevuti, per nuli’ altra ragione, che 
per compiacere un carnefice divenuto il loro 
padrone. Il re ebbe compassione di loro, e 
si lasciò condannare a morte, senza com- 
parire dinanzi a quei marrani e sicari. Udita 
eh’ ebbe la propria sentenza, Murat si mise 
tranquillamente al tavolo, scrisse una lettera 
per la regina, e facendomi giurare di recapi- 
tarla, me la consegnò. Eccola, questa lettera; 
è aperta e potete leggerla, „ e sì dicendo 
trasse dal petto l’ ultime cifre vergate da 
Gioachino Murat. 

Benvenuta commossa, non volle gettarvi 
sù l’occhio, ma la madre la prese e spiegatala, 
si mise a leggere con tremante voce: 

“Mia adorata Carolina! 

U E giunta la mia ultima ora; fra brevi 
istanti io non sarò, più ed il tuo povero ma- 
rito sarà trafitto dalle palle di chi io non giu 
dicai giammai nemico. Non mi dimenticare, 
che non lo merito, poiché la mia esistenza 
non fu giammai macchiata da ingiustizia di 
sorta alcuna. Addio mio Achille; addio mia 
Letizia ; addio mia Luigia ; mostrate al mondo 

» 
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“Galvani !„ sciamò Benvenuta cadendo 
in un al morente. 

“Tu l’hai indovinato,,, le rispose l’as- 
sassino con ghigno beffardo. 


Non essendovi in Vescovato, com’ ò ben 
naturale, un cimitero pei seguaci della reli- 
gione di Maometto, così Nadir fu sepolto nel 
giardino della casa Colonna-Ciaccaldi, per 
cura di Benvenuta Franceschetti. 

Ai lati della fossa di Nadir sorgevano 
due altri tumuli di terra, a destra quello del 
vecchio Colonna, morto in seguito alle per- 
secuzioni dello umano governo del Borbone 
di Francia, e quello a sinistra della vecchia 
Maltea, la profetessa della fine di Murat, morto 
per ordine del governo dell’umanissimo Bor- 
bone di Napoli. 

Un commovente quadro ti si offriva 
giornalmente allo sguardo, o lettore cortese, 
ed era formato da tre persone, che unite vi- 
sitavano nel giardino di casa Colonna i tre 
tumuli. 

A sinistra vedevi una donna che pro- 
strata a terra, innondandola di calde lacrime 
chiamando a nome il generoso genitore — 
talché sembrava la statua del vivo dolore ! — 
e questa era Caterina. 

A destra scorgevi una fanciulla assisa 
sul tumulo istesso, e collo sguardo fisso al 
suolo, mentre si regeva il capo colle mani ag- 
gomitolate sulle ginocchia — quella la ti pa- 
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reva la statua del dolore muto — ed era 
Benvenuta. 

Nel mezzo sorgeva ritto un uomo secco, 
e maschio nei tratti del volto, il quale teneva 
la destra nello sparato della tunica, il piede 
destro calcato sul tumulo, e nella sinistra 
stringeva up beretto bordato. Costui col ca- 
po inclinato sul petto, e colla lacrima che 
spuntavagli dal ciglio rappresentava il dolore 
maschio — ed era il generale Franceschetti, 
che fedele fino alla morte, andava giornal- 
mente a spargere un fiore ed una lacrima 
sulla tomba di Nadir, non potendolo fare su 
quella del nobile e magnanimo suo re Gioa- 
chino Murat. 
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CENTOMILA ROMANZETTI umoristico-sentimentali illustr. j 
da numerose vignette intercal. nel testo, 1869, in-16 s. 50. 
CENTOMILA FANTASIE UMORISTICHE in prosa e in 
poesia, illustr. da numerose vignette intercalate nel testo, 
1869, in-16 ....... soldi 50. 

COMPUTISTA PRATICO ossia nuovo prontuario di conti 
fatti per conoscere gl’interessi annuali mensili o giorna- 
lieri di qualunque capitale dal 2 al 6 per cento e più, 
ascendendo a ottavo per ottavo di fiorino V. A., franco, 
lira italiana o qualunque altra moneta sul sistema deci- 
male; colle istruzioni per utilizzare lo stesso per diversi 
altri computi. Manuale utilissimo per banchieri, negozianti, 

( Segue entro.) 
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